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LA COMPOSIZIONE DEL DON GARZIA 



L'Alfieri, mentre c'informa donde gli venne l'inspira- 
zione del Don Garzia, c'indica pure la fonte, dalla quale 
trasse l'argomento, il luogo e il tempo della stesura e 
della versificazione di essa (1). 

« Nel corrente di Agosto, narra egli nella f^ua Vita 
ip, 178), trovandomi una mattina in un erocctuo di let- 
terati (a Firenze), udii a caso rammentare Tanecdoto 
storico di Don Garzia ucciso dal proprio padre Cosimo 
Primo. Questo fatto mi colpi; e siccome stampato non è, 
me lo procurai manoscritto, estratto dai pubblici aichivi 
di Firenze e fin d'allora ne ideai la tragedia •». 

E, di vero, essa fu ideata in «Firenze il 3 agosto 1776 ì^, 
e, successivamente, nel luglio del 177^ ivi distesa e finita 
di verseggiare in Roma, a' 21 gennaio 1782 (2). 



(1) Per il significato di queste parole in corsilo gì veda ìì Timcleonej 
ed. Tedeschi e F. (1890), p. 43, oppure la Vita dHV Alfieri scritta da 
esso, ed. Le Mounier, 1861, p. 183. Si vedano pure, a p^g. 5-15 doUa 
predetta Ediz, del Timoleone, le notizie Di W At fieri e delia sua Tra^ 
gedia, e l' Avvertenza, che precede. 

(2) Vedi Vita cit. pp. 200-1, e Tragedie di V. a , Lp MonnleF Ì85&, 
Voi. I, pp. XXVI-VII. 



A maggiore ìntellì ganza dalla tragedia, pubblico, qui 
appresso, il maoo scritto inedito (1), al quale nelle parole 
sopra allegate allude rAlderr, soggiungendovi le notizie^ 
che intorno a quel fatto reca il Galluzzi nella sua « Istoria 
del Granducato di Toscana sotto il goTsrno della Casa 
Medici ]^, uscita in luce a Firenze nel iT8i; forse ignota 
airAlflcri prima almeno elisegli componesse la sua tra— 
gedia. 



(1) Questo mapoflcHttOf cba si trova tra gli autografi de[ Poeta ni)U& 
LaixretitlttDa di Firenitis^ ma non è di pugno dsH'Alflerl, uil fu eoa rara 
dUigeuza IraBcritto e mandata dal Prof. Umberto Dctt, AlAroheEÌni, in- 
■ieuìfi vGù La {:opia d&Ud due uUime Bcene autografe dfsl Y atto del Don 
GatELa. Al valente ed operoso giovane, che per altre gimill cortesie^ 
rammontal a p. IH dei Timoleone, qui rinnovo 1 mici più vivi ringra- 
liameotl. 



L'ANEDDOTO DI DON GARZIA (D 



« Ayvenne una mattina del mqse di gennaio 1567 (2) uq 
strano caso, cioè, il Cardinale Gio. de' Medici 2° figliuolo 
del Duca Cosimo cominciò a disputare della Caccia con 
D. Garzia suo fratello e 4* figliuolo del medesimo Duca, 
e questa disputa nacque per conto di un Capriolo, e 
venendo . perciò Tun l'altro a male parole e peggiori 
fatti, D. Garzia cacciò mano ad uno stocco, e passò una 
coscia al Cardinale Giovanni. Il Duca Cosimo, inteso il 
caso, corse al remore, e trovò il male già fatto, e di 
sua mano fece le chiarate (3) al Cardinale, e subito fu 
spedito a Firenze per Maestro Antonio Venturini Cerusico 
da Sarzana; ma, perchè il colpo aveva passata la coscia 
e il pesce (4) della medesima, vi fu poco rimedio; cbo il 
povero Signore se ne mori in pochi giorni a Livorno. 



(1) Qaesto manoscritto è ricordato anche a pag. XXVI deìVa Tra- 
gedie di V. A., ed. cit, voi. I. 

<2) U fatto, come si vedrà poco appressoi sarebbe invela seguita 
Del 1562. 

(3) e Medicamento fatto di chiara d'uovo sbattuta t. Anche Salvator 
Rosa nella sua SaUra IV ricorda e ...la chiarata d*ova frescbé », 

(4) n muscolo. In anatomia dicesi pesce anche il muacoto db\ bmc^ 
ciò. V. Voc 
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Yetjendosene il Duca Cosimo a Pisa per ritornarsene a 
FireriEe, la Duchessa Eleonora che amava Don Garzìa 
quanto gli occhi suoi, e parendo^ che pure avesse fatto 
male, e pensando che al Padre fosse passata la collera, 
lo chiamò a sé e dì&secfli: Andate, Don Garzia, e ingi- 
nocchiatevi davanti a vostro Padre e chiedetegli per- 
dono deirerrore che avete fatto. Egli, senza pensare ad 
altro, per obhedire alla madre, andò e genuflesso d'avanti 
al Duca, suo Padre, stava in atto di chieder^^t perdono; 
Diia il sangue che ancora bolliva, e non erano fermi i 
vapori, e tuttavìa sta%'a il Duca in grande smania e in 
gran collera, e perchè anco la Duchessa ebhe troppa 
fetta, il Padre vcggendo il figliuolo, ancorché umilmente 
e con le lacrime agli occhi gli chiedesse perdono dei- 
Terrore commesso, il Duca non badando a ciò che diceva 
il figliuolo, e ancora sopraffatto dalla collera, cacciò 
mano alla spada, e Ji nell'istesso atto dell'umiltà T am- 
mazzò. Inteso la Duchessa il caso miserabile, sorpresa 
dal gran dolore, si mosse in letto e chiuse gli occhi, e 
soffocata da tanto dolore, in poche ore miseramente si 
mori. Vennero in Casosa a Firenze tutti 3 i Cadaveri, 
Tuno dietro air altro, facendo i Cittadini e il Popolo a 
tal caso e novità un gran tumulto, e per tal morte della 
Signora finirono le felicità di quella Casa e di quella 
famìglia, che per bellezza di volto erano tutti tre simili 
agli Angeli j>. 

1! Gallazzi, il qtìale pure riferisce le voci che corre- 
vano dopo la notizia di quelle morti, quali presso a poco 
sono qui sopra riferite, confutandole, racconta invece 
che neirautunno del 1562 il Duca erasi recato con la 
famìglia a Rosignano, castello della Maremma Toscana, 
dove Tuno coipito dall' Influenza, che v'infieriva, e gli 
altri da altre malattìe, morirono a poca distanza di tempo 
Giovanni (il DieffO della Tragedia), Garzia ed Eleonora (1). 



(1> Cfr, IL Galluri* op. cit. Tomo ^c. p. 39-47. 
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Anche G. B. Adriani nella Istoria de* suoi tempi rac^ 
<50nta che quelle morti avvennero naturalmente, e non 
accenna nemmeno alle dicerie del popolo. 

Mi consta inoltre che il sig. Guglielmo Saltini, uno degli 
archivisti dell'Archivio di Stato di Firenze, pubblicherà 
fra breve un lavoro, nel quale i documenti stessi dimo- 
^stBeranno la falsità di quelle voci. 

Del resto l'Alfieri medesimo sapeva che il fatto era 
< da alcuni per stitichezza negato, o minorato d'assai. 
Ma ciò pochissimo importa, ei dice, al poeta, che sopra 
una base possibile e verisimile, da molti narrata e cre- 
duta, e quiijdi al certo non interamente inventata, ne 
posa la favola .... » (1). 



ARGOMENTO 

< Cosimo vuole torre di mezzo il Salviati, nel quale 
-ei vede un implacabile insidiatore del suo potere ; e in- 
torno al suo divisamente scandaglia gli animi dei figli 
Diego, Pietro e Don Garzia. Quest'ultimo, nobilmente, 
si studia d'insinuare miti consigli nel cuore del padre; 
il quale, per contro, irritato vede in quel figlio generoso 
un codardo e un ribelle; e se ne duole con Diego, Pietro 
<At. I.) ed Eleonora. Questa, tenera di Garzia, perchè 
buono, leale e magnanimo, tentando di difenderlo ap- 
presso Cosimo attizza sempre più contro del figlio la pa- 
terna rabbia, la quale divampa quando Cosimo viene a ri- 
sapere dall'astuto e perfido Piero che Garzia ama la figlia 



(1) V. in fine il Parere dell'Autore sul D. G.; e ne e La Biblioteca 
delle scuole italiane (n. 6, 16 marzo 1890) l'articolo e II Don Garzia di 
V. Alfieri 9f dove si tocca dell'argomento e dell'arte di questa Tragedia. 
'Del resto il carattere, che l'Alfieri nella sua Tragedia dà a Cosimo, è 
forse meno inverisimile e ripugnante di quello, che G. B. Niccolini, 
fondandosi sulla storia, dà a Francesco Cenci, neUa sua Tragedia Bea-- 
4rice Cenci, 



IO 

delFodiato nemico, Giulia Salviati ; né punto lo ammansa 
la parola generosa di Diego (At. !>-); — che anzi ber* 
presto certificatosi di quell'amo re dalla confessione, ch'ei 
seppe con ipocrite arti carpire airingenuo Garaia, infie- 
risce di tanto che in^ipone a lui stesso di trucidare il 
padre dell* amata fanciulla, minacciandolo di uccìdere 
questa, oyé egli si rifiuti di ammazzarle il padre- Ingr- 
ridito deiratroce mandato e della più atroce minaccia, 
ricorrendo alfamore della madre, Garzìa tenta di scher- 
mirsi da quello e di impedire Tadem pi mento di questa. 
Ma vedendo Tani i suoi tentativi, posto nella terribile- 
alternativa o di abbandonare al pugnale vendicatore 
Tanoata o di ucciderle il genitore, si appiglia al secondo^ 
partito, meno ripugnante al suo cuore; al che, inoltre^ 
lo indussero le astuzie di Piero (At IlL). Cosi questi, 
a conseguire l'iniquo suo fine, s'immischia nella pratica 
tenebrosa; e addossatosi il carico di far venire ad un 
segreto colloquio con Garzia, nella grotta del giardino 
domestico, il Salviati; sotto colore di scoprirvi un tra- 
dimento, fa entrare in quella Diego, che, nella oscurità 
della sera e del luogo da Garzia scambiato per il Sal- 
viati, viene trafitto in luogo di questo. Del quale tre mondo- 
equivoco Piero, fatto balenare qualche sospetto a Garzia, 
che incontra mentre esce lordo di sangue ed esterrefatto^ 
da quelle soglie di morte, corre ad informare, ambigua- 
mente, il padre. 11 quale dubbioso sulla identità dell'uc- 
cìso, dopo un breve ed agitato colloquio con Garzia, 
preceduto da fiaccole e seguito da gente in armi, vola, 
alla grotta ove si chiarisce del funesto suo dubbio» — 
Uscendo di là incontra Garzia, che, mentre tardi s'av- 
vede del tradimento esecrando e si giustifica, è dal padre 
trucidato sotto gli occhi della madre, che a si truce 
spettacolo cade tramortita (At V.) ». 

(L'azione sarebbe seguita, secondo TAlflerij nel 1567,, 
e secondo la storia nel 1562). 



DON GARZIA. 



COSIMO. PIERO. 

ELEONORA. GARZIA. 

DIEGO. Guardie. 

Scena, il palazzo di Cosimo in Pisa. 
—SS 



<1) I Personaggi sono storici. 

e Cosimo I.° fu figlio perseguitato di Giovanni il valorosot morto dl< 
ferite in Lombardia guerreggiando i. 

Eleonora, figlia di Don Fedro di Toledo, Viceré di Napoli, andò spoaa 
a Cosimo nel 1539; 

Diego, era il secondogenito dei due sopraddetti, storicamento di noma 
Giovanni, che in giovanissima età era già Cardinale ed Arcivescovo di 
Pisa; 

Don Garzia, il quartogenito; 

Piero, il quintogenito. (V. Albero genealogico nel Galluzzi). 

L'Alfieri dice nel cit suo Parere che questo personaggio l'ha aggiunto 
di ano pugno. E in fatti Piero, al tempo delle morti de' fratelli e della 
madre, era bambino; ma, adulto, invidiava il trono al fratello maggiore, 
Francesco, e uccise la moglie; pare insomma che fosse poco dlTerao 
da quello che ce lo dipinge l'Alfieri. V. Galluzzi, op, cit T. II p. 179,. 
e S. Sismondi in Biografia universale antica e moderna, V^Leiìa^ Mis^ 
siaglia 1827. 
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Non sarà ÌDutila il dare ì caratteri ài questi peraonaRgì, quali si 
Irò t' ano ri Ter iti dal F. ne' citati man ascrìtti e riprof^ottl la Tragedie 
di V. A. Gd cit. Voi, 1 p. XXVI*XXVII : 

I CosimOj crudele, coUerico, ama Giovanni f Diego), odia Gariia* 

< Leonora, buona naadre, ama tutli l figliuoli^ ma più Garzia, 

e Giovanni iDiego), orgoglioso, spre£iant«^ 

f Gai s^iaj coraggioso, eincero, £uiia tutti, ma non si lascia eo^erchiare 
da Giovanna 

I Fernando (Piero), adulatore del padre e di Diovanai, odÌA tutti « 
due; conosciuto dalla madre *. 



ATTO PRIMO. 



SCENA I. 
Cosimo, Diego, Piero, Garzia. 

Cosimo. 
Lieve cagion qui non vi aduna, o figli: 
Veder mi giova quanto in voi sia il senno, 
Or, che a prova vi udrò. Ma, pria ch'io v'apra 
Il mio pensier, ciascun di voi mi giuri 
5 Dir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor l'arcano, che a svelarvi imprendo. 

Diego. 
Per questa spada io '1 giuro. 



1. ...cagion, (dal caso tip. oc-casione-m), ragione sufficiente di una cosa,. 

motivo, sim. È vocabolo, massime in poesia, più elegante di eausa 
(Gfir. V. 0, n.*), che usasi spesso in luogo di quello, dopo il 500. 
Trovasi però neir Ariosto e nel Machiavelli. 

2. ...mi giova (juvat), mi è caro ed utile insieme. Giovare ha il sign. 

latino di esser dolce, e di recare vantaggio. Qui pare che i due 
significati si confondano insieme . . . Senno (voce germ. ainn), av- 
vedimento, saviezza ecc. 

6. ...nel profondo Del cor. Gfir. v. 31 ... nell'intimo cor ; e, Timol. 

At lì, 265. Del resto questo è un complemento, che spesso ricorre 
nel Nostro, sì in poesia che in prosa. 

7. Per questa spada. La spada, per un soldato, è simbolo della gene- 

rosità e dell'onore, in nome delle quali virtù Diego giura al padre- 
di fare quant'ei richiede nei Vv. 4-6. 
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14 ATTO pmuo 

Piero, 

Ed io pél padrft. 
Garzia- 

Sovra il mio onore io '1 giuro, 
Cosimo. 

Udìts or doTique. — 

La mia causa, è la vostra : in voi non entra 
10 Odio, né amor, né affetti, altri che i mieL 

Vestirne io tali; onde consìglio nullo 

Miglior mi fia del vostro. Or non vi narro, 

Perchè ì leggieri abitator di Flora 

Incresciuti mi sìen; perchè a più queta 
15 Stanza in queste di Pisa amate mura 

Mi ritraessi; a o^nue di voi già è noto. 

Con man più certa e non men duro morso, 

10 di qui stringo al par Tinstabil, fello 
Popol maligno, che obbedir mal vuole, 

1à(ì E che imperar mal sa; né dubbio è ornai 

11 servir suo: ma appien securo in trono 
Non io mi sto per tanto. Alti perigli 
Spesso incontrar già gli avi nostri; e tutto 
Gridami in cor, che a passeggera calma, » 

25 A fallace sereno io non mi afì^dì. 



jnw,^ 



9. .., causa, lite, queationei d! dt ritti e quindi dì interaBsi a guesti Qon- 

giunti; ondoi interesse. U seguito dal periodo dichiarai aubìto i 

coacetti compendiati ìa quel so^taatìvo. 
12. ... Or non vi narro. protL^rbJone. 
13h ...ab ito Cor di Flora, i cittadini di Firenze» Cff, Congiura de' Pazzi 

tTrag. I^ 527) i t i cittadin di Fiora i e ncir Etraria l'endicaia : 

€ ...tra le mura di Flora t. (p. B)^ e altrove. 
15. Stanza, dimora- Gfr. Saul. At IV y. 10» u** 
19. Popoi maligno, remÌDiscenza daatesca (lùf* XV, 61): v „»quoiriQ* 

grato popolo maligno », 
2i. . . .m/mo, bonaccia^ tnetal quiete^ PaHnì (Il Mattino) In seaso proprln 

f ..,auirocedDo ancora Perigliosa è la calma.., i. 
25. À fallace sereno, a proposito di due ag^et, Tuno de* quali ^ sosta n- 

tirato cfr, Saul, At. V, 03| n.* Però ssreno per serenità ù deh 
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ATTO PRIMO 15 

Domi i più de' nemici, o spersi, o spenti. 
Fero ne veggio or rimanermi un solo.- 
M'è di sangue congiunto, in vista amico; 
Mi segue ognora (ancor eh* io mai noi curi) 
30 Modesto ai detti, ossequioso in atto; 
Ma, nell'intimo cor, di' rabbia pieno, 
Di rei disegni... 

Diego. 
Ed è ? 

Cosimo» 

L'empio Salviati. — 



sereno non è infrequente. Foscolo (Grazie, II, 86): e Quasi a '«e- 
reni dell'Olimpo alzossi i. 

26. Domi % più de' nemici ecc. Cosimo fu reputato dispotico, violento 
e vendicativo. Avrebbe pubblicati 29 editti, spiranti furore, contro 
i ribelli; molti furono decapitati nel suo dominio, e altri uccisi, 
fuori, dai suoi sicarii. Alcuni storici dissimulano questi eccessi; 
ma percbè fu loro imposto di scrivere dallo stesso Cosimo, o 
non poterono scrivere liberamente, o vedere 1 documenti segreti 
ad arte celati dai suoi successori. Le stesse Istorie dell'Adriani 
furono corrette dai ministri, e in parte rifatte, prima che fossero 
pubblicate. — Però, a malgrado di quegli eccessi, gl'imparziali at- 
tribuiscono a lui anche ragguardevoli meriti. V. Galluzzi, op. cit. 
Lib. Ili, C. Vili. 

SO. ...ai detti »»'ir^ ^tto (compL di modo), esteriormente, alle appa- 
renze, alle quali s'oppone V intimo cor (interiormente) del v. 81 
(Cfr. V. 5). 

32. Salviati, I Salviati, antica famiglia fiorentina, erano avversari dei 
Medici. V. Trag. La Congiura de* Pazzi, e Machiavelli, Storie 
fior, Lìb. Vili, 11 e segg. Qui l'episodio dell' amore di Garzìa per 
la figlia del Salviati è invenzione del P., che vuole con esso ren - 
dere verisimile il misfatto di Garzia, che salva l'amata assassi- 
nandole il padre. V. Parere dell' A. sul Don Garzia. Di storico si 
ha solo che tra gli avversari di Cosimo era il Cardinal Salviati 
fratello di Maria Salviati, madre del Duca. Questo Cardinale avea 
tentato anche, come narra il Galluzzi (I p. 7), di suscitare a se- 
dizione i fiorentini contro Cosimo, e G. B. Adriani racconta che 
questo stesso prima avea consigliato il nipote a deporre la sua 
dignità, e poi col fratello suo avea impreso con l'armi a levarla 
di Stato. 
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Benché congiunto, ei si; bench'ei pur nasca 
Dal ft*atel di mia madre, egli è non meno 

35 Nemico a noi, che già il suo padre il fosse. 
Quel fero vecchio, (ricordarlo udiste) 
Che libertà flngea, perch'era troppo 
Da lui lontan, benché il tramasse, il seggio: 
Quei, che attentossi, il di che al soglio assunto 

<40 Io dal senato e in un dal popol era, 
Sconsigliarmi dal regno. I suoi molti anni 
E di mia madre il pianto, a lui perdono 
Di sua stolta baldanza ottenner poscia: 
Ma non cosi questo impugnato scettro 

45 Perdonava egli a me. Che pur potea 

Un vecchio imbelle? udia di morte i messi, 
E già presso alla tomba, il velen rio 
Che invano in core ei racchiudea, nel core 
Tutto versò dell'empio figlio. Or, certo 

50 Io son, che figlio di sprezzato padre. 

Feroce ei m'odia; e, quel eh' è peggio, ei tace: 
Quindi è d'uopo ch'io vegli. Era a sue mire 
Ostacol forse la mia madre in vita; 
Or che cessò, più da indugiar non parmi: 

55 Tutte occupar densi a costui le vie. 
Non che di nuocer, di tentare. Il mezzo, 



85. ,.,il suo padre, regol. suo padre. (Cfr. Timol. At. IT, 205). 

44. ... scettro (meton.) la dignità granducale. Lo scettro è il simbolo del 
potere e dell'autorità, come si trova spe9Sissimo negli scrittori. 

II Salvlati, padre, che odiava la tirannide medicea, avea insi- 
nuato l'odio suo nel figlio cui, perciò, Cosimo cercava torre di 
mezzo. V. i vv. segg. 

46. ...di morte i messi, le avvisaglie o i sintomi della morte vicina^ 
perocché il S. era già vecchio. Cfr. Saul At. Ili « ... l'ozio l'ob- 
blio, la pace Chiamano il veglio a sé . . . >. V. quella espressione^ 
usata in altro senso, nell'At IV, 138 n.^ 

54. .,, cessò, morì, modo ellit; nato dalla frase latina cedere (e) vita^ 

Cessare, inoltre, è il frequentativo di cedere. 

55. ,,, occupar le vie, togliere i mezzi di ecc., impedire, elegante uso 
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E il migliore e il più ratto a un tanto effetto, 

Liberamente ognun di voi mi mostri. 
Diego. 

Padre, e signor, non che di noi, di tutti; 
60 Che poss'io dirti di ragion di regno. 

Che tu noi sappi? Assai de' reo chiamarsi, 

Farmi, colui che al suo signor non piace: 

Che fla quei che, abborrito, anco lo abborre ? 

Ha congiunti chi regna? Or, poiché al prence 
65 La sorte amici non concede mai. 

Che falsi, od empj ; almen non dee nemici 

Ei tollerar, né aperti mai, né occulti. 

Tranne esempio da lui che il tosco scettro 

Tenne anzi te; quell'Alessandro, quello, 



di questo verbo in tal senso, come anche in Dante (Purg. XIV, 54) : 
«... non temono ingegno che le occupi (le colga, prevenga e quindi 
impedisca) >. Densi si devono. Troverai altrove den, denno sincop. 
per devono. 

€0. ,,, ragion di regno (detta più spesso ragion di italo, Congiura de* 
Pazzi, At III se. II, : e ragion de' regi, Cleopatra At, IV se. Ili), è 
la somma dei diritti, coi quali un principe o uno Stato si regge, 
tutela e difende. 

Con questa teorica, almeno in origine, il forte volle adonestare 
i mezzi, non sempre giusti ed umani, onde esso oppresse il de- 
bole e volse a suo vantaggio l'altrui. 

Ne^ versi appresso, indirettamente, sono adombrate le tiranniche 
arti, che si coprono sotto l'orpello di quella, che Suolai Ragion 
nomar di Stato. . . 

Anche il Manzoni, nella bellissima scena Vili (Atto V) del- 
l'Adelchi, fa che questi mentre presso la morte pensa al terribile 
mistero della vita, esclami : e . . . Una feroce Forza il mondo pos- 
siede e fa nomarsi Dritto >. 

64. ... al prence La sorte amici ecc. Giusta sentenza I II potente è cir- 
condato più da vili adulatori che da amici lóali. Il poeta svolge 
il concetto di essa, massimamente, nel suo libro Della Tirannide. 

68. Tranne, ne trai. L' imperativo dell' irregolare trarre è trai, donde 

per una specie di sincopo tranne (R. Fornaciari Gram. ital. p. 248/: 
,,, tosco scettro (V. v. 44), il principato della Toscana, che cadd« 
primamente in Alessandro de' Medici, V. v. 69. 

69. .,, Alessandro Medici, figlio di Lorenzo, Duca d'Urbino, fu ucciso da 

Don Garzia 2 
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70 Che a tradimento trafitto cadea; 
Ei de' congiunti a diffidar t'insegni, 
Più che d'ogni altro. Amistà finta, e lunga 
Servitù finta, e afflnitade, aprirò 
Infame strada al traditor Lorenzo 

75 D'immerger entro al regio petto il ferro. 
Ben sapea di costui Tanimo iniquo . 
Il prence in parte, e diffidar non volle : 
Anzi lo accolse, e il fea de' suoi, si ch'egli 
Al fin lo uccise. — Ahi gli odj altrui previeni: 

60 Dolcezza, in chi può non usarla, apponsi 
A timor solo ; e assai velar/ chi regna 
De' il suo timor ; che il più geloso arcano 
Di stato egli è: guai, se sì scopre: tace 
Tosto l'altrui terrore : e allor, che avviene ? — 

85 Pera Salviati; è il parer mio: ma pera 
Apertamente. Egli ti offende, e a giusta 



Lorenzino di Pier Francesco, mioistro delle sue dissolutezze, che 
fingendo di compiacerlo, nel 1537, lo uccise a tradimento, onde 
per antonomasia fu detto Lorenzo il traditore V. oltre il Gal- 
luzzi e l'Adriani cit il poemetto dell'Alfleri : L'Etruria vendicata, 
e il bel lavoro del prof. Ferruccio Martini: Lorenzino de* Medici 
e il Tirannicidio nel rinascimento, Firenze, 1882. 
73. ... af/lnitade, parentela. Alessandro e Lorenzino propriamente erane 
consanguinei discendendo entrambi dal medesimo ceppo; Tuno da 
Cosimo P. d. P., e l'altro da Lorenzo, fratello del predetto (V. Alb. 
geneal. cit). 

75. ,,, regio, per estens., invece di ducale, del duca. 

76. ... sapea, conosceva. Sapere qualche cosa è averne conoscenza, onde 

spesso si scambia l'uno con l'altro verbo. Dante (Purg. VII, ilO): 

e Sanno la vita sua viziosa e lorda >. 
78. ...de' suoi; lo faceva suo favorito. 
^. dolcezza ,,, apponsi si ascrive A timor solo. Verace sentenza per 

chi conosce gli uomini e i loro strani umori e giudizi. 
S4. ...che avviene? Al terrore succederanno la baldanza e la ribellione. 
^. ...ma pera Apertamente. Nell'anima ambiziosa di Diego c'è un 
^ raggio di nobiltà, — che rischiara in qualche modo il buio degli 

atri consigli, che egli suggerisce al padre : quel raggio illumina e 

abbellisce anche in appresso tutte le parole, che s'informano ai 
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Morte tu il danni : ma, non far che oscura 

Timida nube i maestosi raggi 

Del tuo potere illimitato adombri. 
Garzia, 
•90 Se a prence in soglio nato, e all'ombra quota 

Di' propizia fortuna indi cresciuto 

Infra gli ozj di corte, io qui parlassi, 

Padre, tu a lungo or non mi udresti. Dura, 

Difficil, vana, e perigliosa impresa 
^5 Fia '1 rattemprar sìgnot che mai d'avversa 

Sorte non vide il minaccioso aspetto. 

Ma, Cosmo, tu, che i tuoi giovenili anni 

Lungi dal trono, e dalle sue speranze. 

Fra i sospetti vivesti; or trafugato 
100 Dalla madre sul Tebro, or d'Adria in riva. 



carattere, onde l'Alfieri ci descrive questo personaggio. — Si noti 
la severa bellezza dei versi coi quali D. termina il suo discorso. 

.^. Se a prence in soglio fiato ecc. Cosimo, rimasto orfano di padre 
ancor fanciullo, fu amorosamente allevato dalla madre, che si sa- 
griflcò per educarlo e serbargli il suo piccolo patrimonio, l\ ramo 
cadetto, dal quale ei discendeva, non solo non fu favorito, ma fu anche 
perseguitato da Giovanni o Giulio de* Medici. Al padre suo, Giovanni 
dalla Bande Nere, era stato dato a perpetuità il governo di Fano, 
perchè ei si stesse lontano da Firenze. Ma questo duro trattamento 
conciliò al giovane Cosimo la pietà de* Fiorentini, e gli agevolò 
la elezione al bucato. 
j ,,, all'ombra queta, tra gli agi e la quiete di propizia fortuna^ È 
frequente nell'Alfieri Tuso di questa metafora anche in prosa: nel 
Panegirico a Tràjano < airombra delle leggi >. Cfr. anche TimoU 
at. II, 291. L'Etruria vend. : e Di leggi ...all'ombra >. 

Del resto fino dal principio di questo giudizioso ragionamento 
di Garzia si scorgono il carattere e l'anima, miti, generosi e leali 
di lui, che è il più caro personaggio di questa tragedia. 

*98. ...e dalle sue speranze, cioè dalle speranze di ottenerlo: modo si- 
mile all'altro nel Saul, At. II, 91 : e Quand' io, privato, oscuro e lungi 
tanto Stava dal trono e da ogni suo pensiero ». 

"99 esegg. ..,or trafugato Dalla madre, trasportato celatamente ora in 
un luogo e ora in un altro. — Dante dice di Achille che ...la 
madre da Chirone a Sciro e Trafugò lui dormendo in sulle braccia » 
(Purg. IX, 37). Sul Tebro, a Roma; d'Adria in riva, forse a Fano; 
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Or del Ligure alpestre agli ermi scogli ; 
Tu, che deirodio poderoso altrui 
ProTasti il peso, ora benigno oreccbio 
Prestami^ prego. — Alla medicea stirpe^ 
105 Da più lustri, a vicenda, arte, fortuna. 
Forza, e favor, dier signoril possanza; 
Cui pia splendor, nerbo, e certezza poscia 
Tu aggiungesti ogni di. Tu sai, che invano 



Liffure aìpi>stre (il genaTSSDto), Ih rJrlerH di Genova, e pli"! partì' 
colar me Dl« i p%g&ì più solitnri e montuoai di q uè Ita. QuesU trafùga- 
tDenU Don sono ìnveDEÌoni doL poeta ; m^ Glorici in parte^ o veri- 
ai m ili. Cfr, la n.* al T. 90* Vedasi^ io Peraai^agyi^ Cosimo* Sospetti^. 
paure, ciie suscitava L'odio dei sopraddetti- SoBf>eit{ì, presso gli an-* 
tichi ha il doppio significato di Umore, e di presenti men lo o cori- 
geUnra Etnistra* Tn questo senso meglio ai trova usata suspizione 
(sìib-aapiew). Diente Inf. IK, 51 ; Ariosto^ Ori. Fur. I, 34 ^ Dante,- 
iBf. V, 125; id. Pnrg. IX, 55. 

Con ì dotorosi particolari rieardaU in questi versi Doa Garzisi, 
sebbene in vano» tenta nobilmente dì mitigare la ferocia paterna, 
105-iOB. Da pili iusiì'i .^.arte^ foriuna, Forza, e favor... li poeta al* 
inde al periodo dj tempo, che corre dal 15t2 alla elezione di Co- 
simo, durante il quale avvennero il ritorno dei Medici al reggÌ-> 
mento di Firenze, cessalo nel 1494 con Tesilio di Pietro, Tinetto 
Agiluolo di Lomnzo il M., o il consolidamento della loro signoria 
sopra Firenze con Cosimo L Quanto it poeta accenna qui è rigo- 
rosamente storico ì poiché il detto ritorno^ maneggiato dagli ac- 
corgimenti (arte) di Giovanni, poi Leone X, agevolato dalla for- 
tuna delle vicende politìclqe $ anzi tutto da Giutio ti, indi da 
Leone X e da Clemente VII, tu favorito (favor) poj dalla forza 
degli avvenimenti e dalla onnipotenza di Carlo V, che spense del 
tutto la repubblica nel 15130^ e stabili la tirannide medicea con 
Aleasandro^ al quale successe Cosimo ( YnCalluzzi^ op^ ci UT- 1^ introd.X 
Questi consolidò ed estesa il dominio {nertio) dell'antica repub- 
blica aotlomot tendo Siena, acquistando Fiombinon Castiglione della 
Pescara, risola del Giglio, PI ti glia no eco*; protesse (sttl&ndors) 
le lettere e le aiti, e mori (1574) lasciando a Francesco, suo pri- 
mogenito , snlido e forte Io stato (ccrttìzzo}. Nella Congiura de* P. 
(At 11, se. I) è detto: « >... fcriuna al crescer nostro Ebbe gran 
parte: ma più assai degli avi Gli alti consigli », Qui il poeta, tn- 
Tecei allude al primo periodo del predominio mediceo in Firenze, 
che va da Giovanni di Bicoi e da suo Qglin Cosimo Padre della 



ATTO PRIMO 21 

L'uccisor d'Alessandro asilo e scampo 
Ilo Sperò trovare in libera contrada. 

Tuo brando il giunse entro Vinegia: ei giacque 

Inulto là, dove il poter si vanta 

Sol di libere leggi: il Leon fero 

Uccider vide infra gli artigli suoi 
115 Chi troppo stava in suo ruggir securo: 

Videlo, e tacque: e il tuo terribil nome 

Fea d'Italia tremar Tun mare e l'altro. 

Che brami or più? senza nemici regno? 

Ciò non fu mai: spegnerli tutti? e ferro 
120 Havvi da tanto ? Agli avi tuoi pon mente : 
' Qual finor d'essi sen moria tranquillo, 

Possente, e amato ? il solo Cosmo ; quegli 



Patria a Lorenzo il Magnifico (1420-1492), nel quale, secondo la 
storia, più che la fortuna, la virtù e V ingegno acquistarono ai 
Medici, con la stima e T amòre, meritata autorità. 

d09-115. Uucciaor d'Alessandro, Lorenzino (cfr. v. 69) fu fatto assassinare 
da Cosimo in Venezia per due satelliti : Bebbo e Riccio da Volterra. 
> ...// leon fero, II leone alato era Tarme della repubblica di Ve- 
nezia : qui per meton. indica la repubbl. veneta, la quara ancorché 
vigile e tremenda (fero) lasciò che sotto a' suoi occhi fosse ucciso 
impunemente {inulto) Lorenzino. 
» .:.in suo ruggir securo. Lorenzino, fiducioso nella ospitalità e 
nell'accorgimento di quel governo, si stava senza alcun sospetto. 
Nota che, continuandosi la metafora, il ruggire risponde a leone, 

117. Fea d'Italia tremar l'un mare e l'altro. L'Adriatico e il Tirreno, 
ossia gli stati italiani che dominavano quei mari: Venezia, Roma, 
Genova, Napoli (iperbole). 

-122. ,..il solo Cosmo, Cosimo detto Padre della Patria m. nel 1464. 

« e Era Cosimo uomo prudentissimo . . . tutto liberale, tutto umano, 

né mai lento alcuna cosa contra alla parte, nò contro allo Stato, 
ma attendeva al beneficar ciascuno, e con la liberalità sua farsi 
partigiani assai cittadini >. Cosi il Machiavelli (Stor. Hor. IV, 26), 
il quale parla a lungo di .Cosimo e con gran lode; onde l'Alfieri 
a cui era una delle più care delizie (Vita p. 187) la lettura del 
grande storico, sebbene fulmini la famiglia Medici, non defrauda 
del merito chi se l'ha guadagnalo davvero. Perciò anche nella 
Congiura de* P. (At. II, se I) dice: e ...Cosmo ebbe lo stato, Ma. 
■sotto aspetto di privato il tenne >. 
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Ch'ebbe poter, quanto glien diero; e a cui 
Più assai ne aggiunse, il men volerne. Or, mira 

125 Gli altri: Giulian trafitto; a stento salvo 
Il prò Lorenzo: espulso Piero: uccìso 
Alessandro. Eppur, mai non fur costoro 
Di sangue avari. Ah! ben tei dicon essi, 
Quanto è lubrica al trono infida base 

130 Lo sparso sangue. — Ucciderai Salviati, 
Forse non reo: nemici altri verranno: 
Fian spenti? ed altri insorgeranno. — Il brando 
Del diffidar, la insaziabil punta 
Ritorce al fin contro chi Telsa impugna. 

135 DehI pria che or scenda, il tieni in alto alquanto r 
Ferito ch'abbia, ei più non resta. A un tempo, 
E a chi ti spiace, e alla tua fama, o padre. 
Deh! tu perdona. 



125. Alla moderazione di Cosimo, il vecchio (v. 122), Garzia contrappone- 
la intemperanza di Lorenzo e Giuliano, e al premio di quella il 
gastiao di questa, cioè la famosa congiura, per la quale v. Machia- 
velli, Istor. fior., libro Vili; e la tragedia dell* Alfieri, che dal Ma- 
chiavelli la trasse. 

426. Il prò (corr. prò'), prode. 
I ,,, espulso Piero, questi fu il primogenito di Lorenzo, che a lui 
successe nel reggimento di Firenze, ma degenere dal padre col 
suo contegno arbitrario ed arrogante si attirò l'odio della molti- 
tudine, la quale, allorché ei s'umiliò a Carlo Vili di Francia, 1» 
dichiarò ribelle e cacciollo in esilio con la sua famiglia (1494). 

€ Finché i medici non si attribuivano altre superiorità da quella 
che loro era accordata dall'ossequio e dalle opinioni del pubblico^ 
erano l'ammirazione dell'Europa, come Cosimo e Lorenzo; ben>- 
diversi furono quando divenuti grandi senza la patria dovettera 
sostenersi sulle rovine della patria medesima >. Queste conside- 
razioni dello storico spesso citato meglio chiariscono le afferma- 
zioni di Garzia, V. nota al v. 105. 

i82. Il brando Del diffidar, il principe diffidente finisce col danneg- 
giare sé stesso. Il concetto alto e vero di questa sentenza è e- 
spresso con una personificazione (o meteo.) ardita per quanto a 
prima giunta, sembri nuova e leggiadra. 

i38. ,,. perdona, risparmia la morte a' tuoi creduU nemici e Tonta al 



im^ 
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Diego, 
Ei da me ognor dissente. 
Piero. 
Io, minor d'anni, e di consiglio quindi, 

140 Parlerò pur, poiché il comanda il padre. 
Prode qual è, Diego parlò ; né biasmo 
Già di Garzia gli accenti, ancorch'io spieghi 
Parer tutt'altro. Io, di Salviati al solo 
Nome, che a me suona delitto, io fremo. 

l^ Altro Salviati a tradimento ardiva 
n ferro alzar sovra Lorenzo nostro. 
Padre, sol duolmi, che nemico troppo 
Apertamente di costui mostrato 
Finor ti sei: non, perché a lui più umano 

150 Mostrandoti, cangiar quel doppio core 



tuo nome. Perdonare è usato come il latino parcere, — n discorso 
di Garzia è bellissimo per Tassennatezza de' pensieri, per la no- 
biltà degli affetti, la spontaneità e leggiadria della forma: è una 
breve e insieme eloquente orazione. 

140l ,,.pur, non di meno. Questa particella (dairaw. lat pure) anti- 
camente aveva significato esclusivo; solamente, o intensivo: a 
ogni modo. 

Ora suona: anche, non di meno (v. R. Fornacciari in Boccaccio, 
p. 176). '^ 

142. ...spieghi {eX'plicare), esprima. 

143-144. ...lo... io. L'Alfieri spesso ripete certi pronomi per maggiore 
intensità d'espressione. 

14&. AUro Salviati, si allude al Salviati della Congiura de* Pazzi. Vedi 
Tragedia e nel Machiavelli (op. cit, lib. Vili, e 7), il tristo ten- 
tativo e la misera fine di questo congiurato. 

Ì47-160. Piero premette che talora trucidare gli amici è meno biasime- 
vole che punire i nemici : perciò, consiglia Cosimo di fingersi amico 
al Salviati, che sarà traditore, e poi d'ucciderlo: che gliene verrà 
meno biasimo. Prova poi la giustezza della sua teorica con l'esempio 
di Tiberio, che dell'avere ucciso Sejano, già suo favorito ed amico, 
ebbe approvazione nelle dimostrazioni di gioia fatte dal popolo. — 
U consiglio di Piero, che non sai se sia più perfido o più atroce, 
richiama i versi di Dante (Inf. XI, 52): e La frode, ond'ogni co- 
scienza è morsa, Può l' uomo usare in colui che si fida . . . per il 
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Tu mai potessi; ma, taior men biadino 
Acquista al prence il trucidar gli amici, 
Cile il punire i nemici. — Una, fra tante 
Stragi, onde mai di Tiberio la rabbia 

155 Sazia non fu, sol una, a Roma piacque. 
Yero mentito di Sejan foss'egli 
D congiurar; pubblica gioja, e risa, 
E canti, e scherni, le sue esequie furo. 
Amico al prence, a ogni altro in odio; ei cadde 

160 Quindi abborrito, invendicato, e vile. — 
Vuoi tu spento Sai v iati, e salvo a un tratto 
Da invidia te? ciò che non festi, imprendi. 
Fingi d'amarlo; ogni pietà ne hai tolta: 
Promovil; campo a largo errar gli dai: 

165 Premialo; ingrato e traditor fla tosto* 
Così vendetta colorir si puote 



q\]al ... modo qu e IV amor a" oLblia Che fa calura, e quel ch'b 
poi aggiunto^ Di cLe la f^de spe^^lal si cria Wt 
14M60. umano, dolca, cortese. V. TimoL At JU» v^ 15- Men biastna 
Acquista, Cfp, ,.,men biasmo accaUa (Dante, Inf. XI, ^4), 

Tìtìerio, primo suoceseorei d' Augueto, ressa L'impero dal 14 al 
S7 d. Gr. Da prioia pa.rve mité^ ma. a poco a poco direatò mal- 
vagio crudele ; massima dopo che ebbe al flanco SQjaDo. Goal 
hre¥emeDte lo acolpisce Tacito (Animati, libro VI, e. Di): r Idem 
(Tìbejriua) Inter bona malaque mi3:tu3, incolumi matre; ìatesta- 
hitia saevitia, sed obÉet^tia libidioibus, dum Sejanum diiexit tl< 
muitque ; postremo in ^celerà slmul ac ded&com prorupitt post* 
qtiam, remoto pudore at jxtetu, suo tantum genio utebatur i^ 

Sfjanif. Costui seppe cattivarsi la DJucia e la beuevoleEii& di 
Tiberio cosi da disporre di Roma a buo ebuoo. Ma Tiberio inso- 
spettito dalle stragi, ch'ei facevn, doì probabili successori ài ìaU 
e b 'egli aspirasse al trono, la fece uccidere e sì ebbe il plauso dal 
popoìOj il quale fece orribile scempio del cadavere del min latro, a 
quello de) Senato, che utterrate lo statue poco prima innalzategli 
angli altari della Clementa e dell'Arnldiia, poi decretò una sLitua 
alla Libertà. Narra SvetoalD (in vHsl di TJb. Claudio) cbe anoba 
r ordine equestre si recò dai consoli a congratularsi della ucci- 
Bìona di Sejauo (Lugd. Bat 1447, p. 4B2), Unv»aa yicaade Q ve^ 
gogne I » 
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Di giusta pena; in un cosi s^ottiene 
Di prence il frutto, e d'uman sire il nome. 

Cosimo. 
Col tuo consiglio anco si regna, o Piero; 

170 Ma, più regale io quel di Diego estimo. 
Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto Tuom, ben chi sei crede è stolto. 
Poco bensì di un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in te, Garzia: tu parli 

175 A Cctsmo re del cittadino Cosmo ? 

Tu vuoi, ch'io in trono il reo destin rimembri? — 
Ed io '1 vo' far, col prevenir d'avversa 
Fortuna i colpi. — Or, qual linguaggio è il tuo? 
Nomi il timor, prudenza ? umano chiami, 

180 L'esser debole e vile? e allor ch'io chìeggio 
Come il mortai nemico mio si spenga, 
Com'io deggia salvarlo a me tu insegni? 

Diego, 
Garzia minore, e ad obbedirmi nato. 
Maraviglia non fia se al trono pari 

185 L'animo in sé non serra; e s'ei private 
Virtù professa, o finge... 

Garzia» 

Una pur sempre 
Fia la virtude; e in trono, e fuor, sola una. 



170. . . . regale, conveniente alla dignità di un re. 

171, Senza atterrire od ingannar. Massima tirannica! Vero è che a 

voler profittevole T autorità essa deve reggersi a temperato e u- 
mano rigore; onde Cicerone (De uff.): e Rei publicae causa adhi- 
benda est severitas clementiae, sine qua administrari recto ci- 
, vitas non potest >; e il Tasso (Ger. lib. V, 39): e Cade ogni regno 
e ruinosa è senza La base del timor ogni clemenza >. 

174. ... tu parli.,, del cittadino Cosmo ? Cfr. 122 e segg. 

483-192. Nota i germi del dissidio fra Diego e Garzia, che scoppia ap- 
presso (vv. 249 e segg.); del quale dissidio approfitta Piero per 
tessere T iniqua sua trama. 

187. ... sol una, sempre eguale a sé stessa. La virtù, qual essa si sia. 
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Richiesto, io dissi il pensier mio: se un*alma 
Qual mostri, è d'uopo ad aver regno, io godo 

190 Di non attender regno: e, s'io pur nacqui. 
Come tu il dici, all'obbedire, io voglio 
Pur obbedir, ma a tal, che imperar sappia... 

Cosimo. 
E fion quell'io, finora: e tu, rimembra, 
Ch*io so farmi obbedire: ama e rispetta, 

195 Quanto me, Diego. — In voi, gli animi vostri^ 
Non consiglio, cercai. Vidi, conobbi. 
Udii : mi basta. — A voi, nei detti ed opre, 
E nel pensieri, io solo omai son norma. 

SCENA IL 
Diego, Piero, Garzia. 

Garzia, 

Ben più che ai detti, ei ne potea dall'opre 
gOO Scerner tra noi. — Ma pur, non ducimi al padre- 
L'aver schiuso i miei sensi: un po' men ratto 
Al labro forse, ciò che in cor si serra. 



deve essere sempre scrupolosamente praticata qualunque sia lO" 
stfito di chi ha il dovere di esercitarla : la rettitudine, per es., la fede,, 
la lealtà ecc., debbono governare l'animo dell* uomo, medesima- 
iifientB^ sia egli cittadino privato o principe (m trono e fuor), Cfr. 
Timol, At II, 10, e in un senso un po' diverso Dante (Inf. II, 3): 
« ...ed io sol uno >. 

195p ,.Jn voi ecc. Non vi dimandai consiglio: volli solo scandagliare i 
aen li menti e l'opinione vostra (Cfr. v. 212: sentenza), V. anche il 
T. £. 

Ì9Ql Btn più che ai detti, non era mestieri che il padre esplorasse in 
tal modo il nostro animo; poiché ei lo poteva già conoscere dal- 
l'indole e dalle opejre nostre diverse. Pare che Garzia con ci6^ 
vopLja, copertamente, alla lealtà sua, contrapporre l'ambizione di 
Diego e la doppiezza di Piero: e perciò dice: einepotea\,».8cef'' 
n^rs ira noi (distinguerci, giudicarci). 
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Correr dovrebbe; ma flnor quest'arte 
La mia non é; né più rapprendo omai. 
Diego, 
205 Ch'altro manca più a Cosmo ? entro sua reggia, 
Tra i proprj figli alto un censore ei trova, 
•Che a regnare «gr insegna. 
Garzia. 

Or, che paventi? 
Più di me sempre gli sarai tu accetto. 
Il più gradito al re fla quei che porre 
210 Suo consiglio e ragion più sa nel brando. 
Piero, 
Sdegno fra voi trascorrer dee tant'oltre, 
Perchè dispari è la sentenza? Io pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, men v'amo. 
Fratelli, figli e sudditi d'un padre 
215 Noi Siam pur tutti: or via... 
Garzia, 

Pensi a sua posta 
Ciascun di noi: non cerco io lode; e biasmo 
Non reco altrui. Dico bensì, che tutto 
Porterem noi del pubblic'odio il grave 
Terribil peso, o sia che Cosmo elegga 
220 Forza adoprare, o finzìon : da questa 
Lo sprezzo altrui, Tira dall'altra nasce; 
La vendetta da entrambe. 
Diego, 

Oh! saggio, e grande 



206. ,,,alto un censore, per maggior efficacia, specialmente in verso^. 
8i inserisce l'articolo (si det. che indet) tra l'aggettivo e il so- 
stantivo: Acuto mise un grido II bambinello (Monti). Cfr. R. For- 
nacciari, Sint ital. cit, Firenze, 1884, p. 4"^. 

212.- .,, sentenza (yv<^tj « sententia) parere, opinione, come in Dante 
(Porg. IV, 24) : • Secondo la sentenza di Platone i. Cfr. v. 175> 
Questo sost. suona anche altrimenti. 

222. ,,,0h saggio ecc. Ironia, come pure al y. 226 : in pregio ecc. 
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Certo sei tu: moderator ti piaccia 
Seder di nostra giovinez^.a. — Or, quando 

■225 Tacerai tu ? Ben noto eri già al padre. 

Da lui già in pregio, e qual tei mertì, avuto. 
Va; se in tenebre godi, oscuro vivi: 
Ma, poiché nulla al chiaror nostro aggiungi, 
Non ci far di te almen spiacevol ombra. 
Garzia. 

230 Ciò che splendor tu chiami, infamia il chiamo* — 
Ma^ a voi non toglie il mio parlar la pace, 
Che in voi non è : pace assai mal si me rea 
Colle pubbliche grida, e mal col sangue 
Deirinnocente cittadino* Io nasco 

^235 Stranier fra voi; ma, poi ch'io pur vi nasco, 
Non mai sperate chMo a voi taccia il vero. 

Fiero. 
No, tu non sei, Garzia, nemico al padre; 
Duuque, perché di chi l'offende amico? 

Garzia. 
Del giusto amico; e dì nuU'altro, Io parlo 

^40 A voi così; ma, con gli estranei, taccio, 
. Io creder vo', che un sol signor più giovi, 
Dove ei stia pur del naturai diritto 
Entro il confln; ma tirannia?.,. Tabborro; 
E assai Tadopra il padre mio, pur troppo 1 

^45 Più del suo onor, che di sua possa, io sempre 
Tenero fui: di vero amore io l'amo. 
Se nulla in lui giammai varran miei preghi. 
Tutti a scemar la tirannia fìen volti. 



227-229- Nota le metafora accortamente armoniiaate: tenebre, chiaror t 
ombra; bciichè chiaror in tal senso ficmbri sforzato, come ai 
avvertì di lucido per ifl-u^irf^ nel Saul, At. ]I, v. 225» 

234. Siranier^ (cxtraneUR), difTerenle di sentire o di pensare e perciò 
quasi come siraniera. È predicato; nnsc^ *= BQno. 

245*249. Retti e nobili son ti mentii — riulfoy qualche cosa. V. Ti me leone 
At, V, 96 UQta. - Spesso l'AlQerì usa quealo vocabolo^ cbe ora è 
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IHego, 
Ed io, (se valgo) a vie più accrescer sempre 
250 Sacro poter, che un temerario ardisce 
Tacciar d'ingiusto, io volgerò pur tutti 
Gli sforzi miei. 

Garzia, 
Degna è di te l'impresa 
Diego. 
Mi oltraggi tu? Ben ti farò... 
Piero. 

T'arresta: 
Oh cieli riponi il brando... 
Garzia, 

,11 brando trarre 
255 Lasciagli, o Piero. Ei vuol di sé dar saggio 
Degno di lui. Contro il german la spada, 
Sublime- indizio è di futuro regno. 

Piero. 
Deh ! ti raffrena... e tu, deh taci I... * 
Diego. 

cangia 
Tuo stile, o ch'io... 

Garzia. 
Ben veggo: in te le veci 
260 Fa di ragion lo sdegno. Io non mi adiro, 
Io, cui ragion sol muove. 



pronome ora aggettivo ecc., in senso positivo. Vedi, tra Taltre,^ 
p. 85 e 61 delle Tragedie^ ed. cit., voi. I. Gfr. Zambaldi, Gramm. 
ital. % 314 e R. Fomacciari, Sint., p. 3S5. 

256-257. V. Timol., Àt. Ili 186, ove sublime è, come qui, usato ironi- 
camente. 

256. ...stile, modo, tenore, contegno. Questo sost in senso di consue- 
tudine costume, afflne ai già accennati, è frequente sì negli antichi 
che ne* modernL Leopardi (Nelle nozze della sorell. Paol.) : e . . . 
neifendo stile », 



•yjfi 
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Diego. 

All'opre tardo, 
Più che al parlar, forse ti senti alquanto; 
Quindi sdegno non bai. 

Garzia. 

Più assai che all'opre, 
Tardo al temer son io. 

Diego. 

Chi 'I sa? . 
Garzia, 

Il mio brando; 
265 Saprestil tu,... s'io tuo fratel non fossi. 

SCENA III. 
Diego, Piero. 

Diego. 
A me frenello, tu? Diversi troppo 
Noi fummo ognora... 

Piero. 

Placati; el non morta 
L'ira tua generosa. Udisti ardire? 
Non che arrossirne, udisti, come altero 
270 Nel tradimento ei gode? 

Diego. 

Un di vedrai. 
Se il suo stolido orgoglio a lui fia tolto: 
Lascia ch'io regni, e tosto... 
Piero. 

A te, per dritto. 



263-270. Si avverta come Piero comincia a stendere i lacci de' suoi in- 
ganni. 

272. Lascia, quand' io sarò al posto del padre ecc. — Uso comune del 
verbo lasciare, V. versi segg. È una specie di preterizione. 
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Si aspetta il trono, è ver; ma, non a cB.m 
Parla Garzia così. Ben so, che il padre 
575 Ogni suo affetto, ogni sua speme ha posto 
In te; di te men care ha le pupille; 
Ma, ver l'occaso ei già degli anni inchina. 
Sai, come langue in senil cor l'amore ; 
* E quanto mal dalle donnesche fraudi 
^0 Canuta età si schermi. Egli è Garzia 
Della madre il diletto: ella n'è cieca; 
E noi poco ama, il sai... 

Diego. 

Che temo? Il trono 
Si debbo a me; né tor mei puote il padre. 
Anco mei tolga, a ripigliarlo io basto. 
^285 Ben ci conosce il padre. 
Piero, 

È ver, ma l'arte». 
Diego. 
Ai vili dono io l'arte. Il so, che troppo 
Egli è caro alla madre. Al par vorrei 
Che a Cosmo il fosse; e che men cai? non temo, 
Non invidio, non odio il fratel mio. 
Piero. 
^90 Ma, tu non sai, qual reo disegno asconda 



1277. ...ver l'occaso ecc. Eufemismo. Cosi Gionata ricorda a Saul, gì^ 
vecchio, la prossima morte (IV, 66). « Ove tu giaccia co' tuoi pa- 
dri.... i. 

280. ...si schermi, si schermisca, si difenda. Schermare è forma anti- 
quata di schermire. — Dante (Purg. VI) : < E con dar volta suo 
dolore scherma », e altrove. 

285. ... ma l'arte... (Retic), le scaltrezze di Garzia e della trtadre, che 
* lo predilige. Piero, malignamente, dice arte ciò che inv«ca è con- 
siglio del senno e del cuore^ 

286. . . . dono, do, lascio, sa un po' del francese donner^ 

1290. ... disegno, P. insinua nell'animo di D. il sospetto di rei disegni 
in Garzia contro la vita di lui. L'ambizione di Diego pero non iape- 
gne in esso il nobile sentimento della lealtà. 



^A 
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Entro il suo cor Garzia... 
Diego, 

Oli altrui disegna 
Indago io mai? 

Piero, 
Ma ignoti al padre... 
Diego. 

E voglio- 
Riferirglieli forse ? In me ciò fora 
Più assai vile, che in altri: or che fra noi 
2&5 Torte parole corsero, parrebbe 

Astio, vendetta, ogni mio detto. Il padre 
Conosco; e so, quanto abbia forza in esso 
D'ira l'impeto primo: a trista prova 
Meglio è noi porre. Ove Oarzia diventi 
300 Peggior per sé, tutto n'abbia egli il danno. 
Ma, s'egli offender me più omai si attenta^ 
Spero che dir non ei potrà, ch'io chiesto 
Di lui ragione ad altri abbia, che a lui. 



-H^=sxe«- 



ATTO SECOUDO. 



SCENA I. 
Cosimo, Eleonora.. 



Cosimo. 
No, non m'inganno io, no: più degno figlio 
Non abbiam noi di Diego: a lai del soglio 
Preme Tonor, la securtà del padre, 
E la quiete universale. Io n'ebbi 
5 Dal suo parlar non dubbie prove or dianzi. 
Eleonora. 
Non senno dunque, e non amor, né mite 
Indole trovi, né pieghevol core 
Nel mio Garzia? 

Cosimo. 
Che parli ? or qual mi nomi 
Rubello spirto? Ei tra i miei figli è il solo, 
10 Ch'esser noi morti. Or, che dich'io tra i figli? 
Assai più mi ama e reverisce ogni altri. 
Ch'egli noi fa. Nutro un serpente in seno, 



4-5. Io n* ebbi . . . non dubbie prove ecc. Rammenta le calde parole di 
Garzia neU'At I, tv. 90-138. 

8. ...mio. Si osservi come questo aggett. possess. riveli la predilezione 
materna per Garzia. Si ricordi (v. Aneddoto) che e la duchessa Eleo- 
nora... amava D. Garzia quanto gli occhi suoi ». 

i2. Nutro un serpente in seno ecc. Frequente espressione allegorica^ 
nata forse dalla Tavoletta della serpo, la quale uccise l'uomo, che 

Don Garzia 3 



'^m-: 
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Cbe in me sua rabbia e il rio velén rivolge. 
Oh, come a stento il furor mio rattenni 
15 Dianzi in udirlo I I miei sospetti fansi 
Ornai certezza: e quel Garzia... 
Eleonora. 

Che fece? 
Che disse? in che ti spiacque? Ohimè ! 
Cosimo. 

Che disse? — 
Mentr'io disegno di un mortai nemico 
L'eccidio, ei consigliarmi osa il perdono. 
SO Ei non abborre il reo Salviati adunque, 
Quant'io Tabborro? I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono? 

Eleonora, 

Ogni uom non conti 
• Fra' tuoi sudditi qui? Se questo, o quello, 

Spegner ti piace, or noi fai tu? Delitto 
^5 Lieve è d'un figlio, il supplicare il padre . 
D'esser men crudo. È ver, Diego, né Piero, 
Te sconsigliar non ardirian dal sangue ; 
Garzia Tosò: ch'altro vuol dir, fuor ch'egli 
Benigno è più, né l'altrui sangue anela? 
Cosimo, 
30 Troppo più che non lice, omai ti acceca 
Questo soverchio, e mal locato, affetto. 



rMicoUalft di terra intirizzita dal freddo T aveva riscaldata nel suo 

SDuo (Fedro, IV, XVI). 
i&. ...nospeiti (Crr- Ai I, 99)'. Cosimo, come si vede più innanzi, con- 

Hf&tlura ejnìfiLramente delle relazioni, riferitegli malignamente, tra 

Gnrzia e ÌL SaWJati. A ogni modo qui pare che Io scoppio della 

rabbia paterna prorompa troppo precipitosamente. 
30. Troppo, (da turba, per metat truha e truppa ^= moltitudine) molto. 

Cfr. Dante flnf . VII, 25) : f Qui vid* io gente, più ch'altrove troppa ». 

(Molta più). Questo aggettivo ora più di frequente suona ecce*- 

Bivo^ Bov&rchio, 



ATTO SRONDO ^ 

Idol Garzia ti festi; e, oltr'esso, nulla 
Tu non ami, né vedi. In lui virtude 
Osi nomar, ciò che delitto io nomo? 
35 Lite questa non è fra noi noyella; 

Ma ogni di più mi spiace. A me non poco 
Opra grata farai, se in cor ben dentro 
Si parziale ingiusto amor rinserri. 

Eleonora. 
Ingiusto amore? ah! àe pur v'ha chi tale 
^40 Provar mei possa, io cangerommi. All'opre 
Finor mi attenni, e non de' figli ai detti. 

Cosimo, 
Tant'è; se il vuoi malgrado mio, te l'abbi 
Caro per te; pur ch'io più mai non l'oda 
Scusar da te. Prima virtude, e sola, 
45 In mia reggia, è il piacermi: in lui non veggio 
Tal virtute finora: a te si aspetta 
L'insegnargliela; a te;... se davver l'ami. 

Eleonora. 
E a' cenni tuoi non inchinò pur sempre 
Garzia la fronte? 

Cosimo. 
E l'obbedirmi è vanto? 
50 E ciò, basta egli? e di noi far, chi ardito 
Sarebbe ornai? — Parlar, com' io. favello. 
Non pur si de'; ma, com' io penso, dessi 
Pensar: chi a me natura non ha pari. 
La dee cangiar; non simular, cangiarla. 



32. Idol...f farsi idolo di qualche persona o cosa vale amarla caf^.ìì^ 
jmente, adorarla. Petrarca (cfr. Canz. XX ed. Carducci) ; a Non 
far idolo un nome Vano, senza soggetto »; e Dante (Inferno XfX, 
112): € Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento ». 

35. ...fra noi, fra marito e moglie o padre e madre (per rispetta a 
Garzia). 

45. ...il piacermi, pretesa da tiranno crudele e prepotente, quale più 
ancora si manifesta nei vv. 51-57. 



36 ATTO«ECONDO ' 

55 Son di mia stirpe, e di mio impero, io *i capo; 
Io l*alma son, donde sMnformi ogni altra 
Viva persona qui. — Né al reo Garzia 
Un cenno pur, pria di punirlo, io dava, 
S*ei figlio a me non era. In lui più grave, 

60 Certo, è l'error; ma voglio, anzi al gastigo, 
Sola una volta ancor fargli udir voce. 
Che da tristo sentiero indietro il tragga. 



SCENA IL 
Cosimo, Eleonora, Piero. 

Piero, 
Padre, altissimo affare a te mi mena: 
Teco esser deggio a lungo. 
Cosimo, 

Oh I qual ti leggo 
65 Sul volto afflitto strano turbamento? 
Parla ; che avvenne ? di'. 
Piero. 
Narrar noi posso, 
Se non a te. 

Eleonora, 
Qual si novella cosa 
Narrar può un figlio al genitor, che udirla 
Una madre non possa? 



57-59. Senso: avrei punito Garzia immantinente, se non era mio figlio. 

60. ,,, gastigo; castigo, per ragione fonetica ammollisce la e in ^ (For- 
naciai, Gramm. cit., p. 23), e perciò si muta in gastigo, forma» 
che gli scrittori di gusto, e specie i poeti, preferiscono alle altre. 
-*• Anche le minuzie, senza nuocere alla chiarezza, possono contri- 
buire alla eleganza severa ; e in ciò l'Alfieri segui Tesempio degli 
{mtichi maestri. — Notino i giovinetti la lezione; che e ...bene 
ascolta chi la notai >. 
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Cosimo» 

È ver, son padre, 
70 Ma prence a un tempo: né il gravoso incarco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco, 
Donna, finor; né il vuoi tu assumer, s'io 
Ben scerno... 

Eleonora. 
Il ver tu scerni. Ebbi le rive 
Lasciate appena del natio Sebéto, 
75 Gh'io, compagna a te fatta, ogni pensiero. 
Ogni mio amore, ogni mio flne acchiusi 
Fra queste regie mura. In me trovasti 
Sposa ed ancella, e nulla più. Ben vidi. 
Che il mio signor tutte credea raccolte 
80 Entro al cieco obbedir d'amor le prove : 
Quind'io sempre obbedia; tu il sai; più volte 
Men laudasti tu stesso in suon di gioia. — 
Solo or vuoi rimaner? ti lascio: e induco 
Già da chi '1 narra, qual sia questo arcano: 



74. . . . natio SebetOy (meton.)i Napoli. — Non appena, dice Eleonora, da 
Napoli venni qua tua sposa ecc. — Essa, come fu detto, era figlia 
di don Pietro di Toledo, viceré di Napoli. Il Sebeto è fiumicello 
presso Napoli ora detto Fornello. Anche Salvator Rosa (Sat. IV) : 
e il mio Sebeto ». 

79. ...credea raccolte, meglio parrebbe detto: credeva accolte; giac- 
ché accogliere, ne' classici significa V unificarsi di più parti in 
un armonico tutto. Dante: Inf. XIV; PurjT. I; Farad. XIV; Tasso 
Ger. Lib. VII. 

S2. ,..in suon di gicja, con espressione o segni di gioja. Dal suo si- 
gnificato indeterminato, suono prende quello determ. di voce, la 
quale è modulata ad assumere vari significati secondo i vari af- 
fetti dell' animo : onde : e In suon di tempestosa onda ... ». Nel 
Saul (Àt. II, 94) : e nel Bruto secondo e ... in suon d'amico (At. III, 
se. I). Gfr. anche Petr. (I. Son. 1): e ... il suono Di quei sospiri 
... ecc. ». 

83. .,, induco, congetturo, argomento. Si ricordi che VAlf. (manose, cit.) 
di Pietro dice: e adulatore del padre e di Giovanni (Diego), odia 
tutti e due, conosciuto dalla madre ». 



S8 ATTO SECONDO *^^ 

85 E SO porcile noi debba udire io sola* 
Ma udir non vo* di Pier la lingua, ognora 
Al nuocer presta : ab 1 degli estrani a danno 
La jisas&e ei pur soltanto I almen tremarne 
Io non dovrei, come tuttor no tremo. 
90 Io mal gradito testimon, per certo^ 
Son delibarti sue note. 

Piero, 
In un sol tìglio 
Tutto hai riposto il tuo materno affetto: 
Colpa è degli altri; ed- io ne soffro intanto 
Dura la pena; e in me pur solo cada I 
05 Presta è mia lingua a nuocer sempre ? il dica 
Quel tuo figlio diletto, a cui non porto 
Odio, ma invidia si; dica, sMo mai 
Gli no e qui, o in detti, o in opre. — Orrida taccia 
Madre, or mi dai; Pur mi dorria più forte 
100 S'altri, che madre, a me la desse; o s'altri, 
Che il mio padre e signor, darmela udisse- 
Ma il mio dovere io so; seffiri r, tacermi 
Degglo; e soffì-o e mi taccio. 
Cosimo, 

Or, vuoi tu, donna, 
Con questi modi in iscompiglio porre 
105 La reggia nostra? 



9&k Calpa è degìi altHt eoa maligaa Ij^onìa PJerci vuol rinfacciare aU& 
madre la sua predilexLOiie per Gamia In danna degU altri ftatellì, 
Diego e lui ates^Oj cbe non ayrebbero colpa da esser a quella 
posposti. 

OT. ...invidia^ per ramora^ at)d« Garda «ra predìleUo dalla madra, 

98. .t.*taccia, di nuocere con la sua lingua non puro agli estrani^ ma 
a' suoi a tossi fratelli ecc. V- w* 86-91, 

d02: ^..tacermif e sotto mi taccio. tJfr* TlmoL AL IH* v. 248, ovvero 
Foraaciarij SÌDt clt^ p. 222 e 223. Le particelle mi^ fi\ ci, si ecc. 
coQdea^ano aul soggetto l'anione indicata dal Terbo^ 
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Eleonora. 

In iscompiglio porla, 
Deh, non yoglia altri ! abbomineyol peste, 
Deh, già fì*a noi posto non abbia il seggio ! 
Il loco io cedo: di costui gli arcani 
Ch'io mai non sappia, e tu non mai li creda I 

SCENA m. 
Cosimo, Piero. 



Cosimo. 



1 10 Or parla, Piero. 



Piero. 
I vaticinj in parte 
Son della madre veri. Infì*a noi sorge 
Abbomineyol peste. 

Cosimo. 

Ov'io pur regno. 
Peste non y'ha che allignar possa: svelta 
Fin da radice fia : parla. 
Piero. 

Sta il tutto 
1 15 In te, ben so : tu sanator soyrano 
Sei d'ogni piaga; indi rimedio pronto 
Cerco in te solo. — Or dianzi, ad aspri detti 



106. ... altrii cioè Piero: severa e dignitosa rampogna della madre» 
presaga degli effettii che produrrebbero le parole del malvagio A- 
gliaolo. 
> abbominevol peate, la discordia, y. w. 101-106: e discordi seim- 
pre... ». 

112. ...peste, cfr. v. 106. 

113. svelta fln da radice, vedi il modo stesso usato in altro senso nel 

Saul, At ly, 91. 
115. .,,tu sanator sovrano,, adulazione stomachevole, onde Piero pro- 
cede neir ordire le sue trame. 
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Venner Diego e il fratello : io Tire loro 

A gran p#na quetai; ma non estinte 
120 Sono, al certo. Cruccioso, e torvo usciva 

Garzia: con preghi a violenza misti 

Diego rattenni: ei Taggressor non fla. 

No, mai; ma, se uno sguardo, un motto, un cenno 

Esce deirai tro a provocarlo; oh cielo! 
125 Tremo in pensar ciò che seguir ne puote. 
Cosimo. 

Discordi sempre; io già '1 sapea: ma quale 
•Nuova cagion tant'oltre orali spinse ? 
Piero, 

Qui ne lasciasti dianzi; e ancor s'andava 

Ragionando fra noi. Diego, a cui sempre, 
130 Come all'opre, al parlar virtude è scorta. 

Con quella propria sua nobil franchezza, 

Garzia biasmava apertamente (e parmi, 

Noi fesse a torto) dell'ardir solo egli 

Al tuo cospetto la colpevol causa 
135 Difender di Salviati. Entro il più vivo 

Del cor Garzia trafitto, (era pur troppo 

La rampogna verace) ei trascorreva 

Centra il fratello ai vitupeij: e Diego 

Solo avesse oltraggiato!... Ma, ridirti 
140 Ciò non degg'io, che a lui fervido d'ira 

Sfuggia dal petto : e noi pensava ei forse \ 

L'ira fa dir ciò che non è, talvolta. 

E a me pur, mentr'io pace iva fra loro 

Ricomponendo, assai pungenti e duri 
145 Detti lanciò: ma, non rileva. — Or preme 



120 Cruccioso, irritato. Cfr. v. 142. 

142. L'ira fu ecc. Conforme a quanto canta il Petrarca (sopra vari 
argom. XIX, VI): € L'ira è breya furor; e chi noi frana} È furti r 
lungo, che il suo possessore Spesso a vergognai e talor mena a, 
morte >. 
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Che tuonar s'oda la paterna voce 

Sì, che più non trascorra oltre tal rissa. 

Cosimo, 
Dubbio non v' ha ; tutto mei dice ornai : 
Garzia, quell'empio, il suo signore, il padre, 
150 E se stesso, e il suo onor, tradisce a un tempo. 
Obliquamente ei nell'offender Diego 
Punger vuol me : cieca fidanza ei prende 
Nel cieco amor materno; e al colmo in lui 
L'audacia è giunta. Or dianzi, udir voli' io, 
155 S'egli ardirebbe appalesar securo 
Al mio cospetto i vili affetti iniqui, 
Ch'ei nutre in cor già da gran tempo: e ascosi 
Non mi son, no, quant'ei, stolto, sei crede. 

Piero. 
Tu dunque pure il sai, ch'ei di Salviati 
160 Colatamente ?... 

Cosimo, 
Il so; convinto appieno... 
. Piero. 
S'è mal suo grado, ei stesso... 
Cosimo. 

E voi finora 
Perchè il taceste? 

Piero. 
Ei c'è fratello... 
Cosimo. 

E il padre 
Non son io di voi tutti ? 

Piero. • 

Io pur sperava, 



156. ...i vili affetti iniqui; affetti qui è in senso equivoco; Cosimo in- 
tende dire de* rapporti di Garzia col Salriati ; ma Piero coglie da 
quella parola Toccasione per rivelare al padre l'amore di Garzia 
per Giulia (cfr. w. 175-185), affine di attirargU maggiormente l*odio 
paterno. 
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Che al sentier dritto ei tornerebbe; 6d oso 
165 Sperarlo ancora. In quella età primiera 

Noi Siam, ben vedi, in cui più Tuom Taneggia^ 
Ciascun di noi potria, colto a tai lacci,. 
Reo divenir di un simil fallo. 
Cosimo. 

Ah! ferri 
Nulla potrebbe traditori mai : 
170 Che Diego, e tu... 

Piero, 
Certo ne son, di Diego; 
Di me, lo spero; e ogni uom di sé lo accerta^ 
Finch'ei rimane in sé. Ma poi, che fla. 
Se di ragion nemico amor lo sforzai 

-Cosimo. 
Amor! Che parli? 

Piero, 
11 suo fallir men grave, 
175 Se pensi a ciò, parratti. 



165. In quella età primiera ecc. (perifraeL), Deìla prima j^iovinetia* — 
n poeta anzi Io finge di età maggiore che effettiTamente noni a-^ 
yesse. Nota la reminiscenza tassiana (Gei-n Lìb. Vtl} 12): t Tempo 
già fu, quando più Tuom vaneggia Ne TetA prima .. . i, 

167. ...a tai lacci, cioè ai lacci d'amore. 

170. Certo ne aon, di Diego; Di me, lo spero. Baffi nata ipoéiisia che 
fa rammentare la personificazione della Frode in Dante (lof. XVI I^ 
10 e segg.): e La faccia sua era faccia d'uom giunto, Tanto beni- 
gna avea di fuor la pelle »; e quella dell'Ari osto (Ori. Fur. XIV, 
« 87): f Avea piacevol viso, abito onesto, Un umil volger d* occhi, 
un andar grave, Un parlar si benigno e sì modeeto, Che parea 
Gabriel che dicesse Ave. Era brutta e deforme in tutto il resto; 
Ma nascondea queste fattezze pravo Con lungo abito e largo; a 
sotto quello, Attossicato avea sempre il coltello >. Sembra il ri- 
tratto di Piero, perciò trascrìssi intera la bella ottava. 

173. ...di ragion nemico, apposizione di amor, sog. della prop* 

174. Il 8U0 fallir, il suo errore cagionato dalla passione. D'altra parte, 

come dice il Petrarca, € In giovenil fallire è men vergogna i. 



f 
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Cosimo. 

Amor, dicesti ? 
Amor di chi ? 

Piero. 
Padre, tu il sai. 
Cosimo. 

So, ch'egli 
È un traditor; ch'ei con Salviati spesso, 
Qui nella reggia mia, 'di notte, ascoso, 
Osa abboccarsi: ma, che amor T induca, 
180 Noi seppi io mai. Qual fia l'amor ? favella. 
Piero. 
Ahi lasso mei... Scusare il volli; ed io, 

10 l'accusai. 

Cosimo. 
Parla; l'impongo; e nulla 
Mi taci, o ch'io... 

Piero. 
Deh! padre, or gli perdona 

11 giovenil trascorso, e nulla in lui 
185 A mal talento ascrivi. Amor soltanto 

Il fa parere un traditore. Egli ama 
Del reo Salviati la innocente figlia: 
Giulia gentil, che tu, in ostaggio forse 
Della paterna fede, infra le illustri 
190 Donzelle in corte collocasti, e serbi ; 

Giulia è il suo. amor: videla appena, e n'ars& 



176-180. Cfr. At. I, w. 138-140 e At III, v. 90; dove appaiono a GoBitno 
i sospetti del tradimento di Garzia. 

182. ...nulla mi taci. Non tacer nulla a me. Su questa forma d'impo-^ 
rativo negativo cfr. Timol. (ediz. Tedeschi) At. V, v. 166 r e oltre lo 
Zambaldi ivi citato, R. Fornaciari (Sint. ital. p. 184), il quale ad- 
duce altri esempi, di questo uso, del Niccolini: e Non gli credi t^ o 
del Parini: e Non.,, però sdegna, Signora, Il vezzoso giornal » ecc. 

185. A mal talento, A cattiva intenzione. Talento, suona, voivntù, de- 
siderio, passione ecc. Vedi in Dante In£ V, v. 88, e X, 56^ 



l 
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Celato Fama, e riamato ei vive 
In dolce e vana speme. Or, qual ti prende 
Poi maraviglia, che d*amata donna 
195 II genitor, non reo paja all'amante ? 
Cosimo, 
Ogni uom gli errori de' miei figli or dunque 
Sa più di me? gli scusa ogni uom? li cela? 
A parte anch'essa la pietosa madre 
Certo sarà di un tale iniquo arcano; 
200 E lo seconda forse... 

Piero, 

In ver, noi credo- 
Ma pur, noi so. 

Cosimo, 
Ch'altro esser può codesto 
Mentito amor, che a tradimento nuovo 
Un velo infame? A Giulia esser può caro 
Garzia per sé? Figlia non è fors'ella 
205 Del mio nemico ? e non succhiò col latte 
L'odio di me, del sangue mio ? Si asconde 
Gran tradimento in questo amor: la figlia 
Fatta è stromento dall'accorto padre 
Di sue vendette; io non m'inganno. E il mio 
210 Proprio figlio?.. 



192. Celato, colatamente ; Taggett. come spesso, in poesia specialmente, 
si usa per l'avverbio. V. Fornaciari, Sint., p. 29. 

197. ,.,li celaT Celare è tenere segreto e vale più di nascondere che suo- 

na togliere dalla vista; l'Alfieri l'ha usato qui con molta proprietà. 

198. ,,, pietosa, è detto con sarcasmo. Ricorda la prima scena di que« 

st' Atto. 

202. Mentito dice Cosimo l'amore per Garzia di Giulia, che con quella 
finzione (velo 203) avrebbe potuto meglio giovare alla causa del 
padre, Salviati. Si badi ai vv. segg. 

205. ,,,non succhiò ecc. Cosimo vuol dire che il padre di questo Sal- 
viati trasfuse nel cuore del figlio l'odio suo. Cfr. At. 1, 47: € ... il 
veien rio Che invano in core ei racchiudea, nel cuore Tutto versò 
dell'empio figlio... ». Si rileggano i w. 82-50. 
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Piero. 
Tu forse entro lor alme 
Ben leggi; ma, noi creder di Garzia: 
Fervido amor davver lo sprona; e sempre 
Il cieco duce a buon sentier non traggo: 
Quindi ei fors'erra. Or che a te piano è il tutto, 

215 Deh! tu il rattempra, ma con dolce freno: 
Deh ! non far no, ch'oggi ad increscer m'abbia 
D^a^ier tradito, ancor che a caso io 1 fessi, 
Quell'amoroso suo fido segreto. 
Vero è, ch'a me non lo diss'egli ; in corte 

220 A tutti ei chiuso, e più a fratelli suoi : 

Ma pure, io '1 seppi. — Or, poiché il dissi, fanne 
Almen suo prò. Dal vergognoso affetto. 
Padre, lo svolgi ; e la sua rabbia ingiusta 
Contro i propij fratelli a un tempo acqueta. 
Cosimo. 

225 Ben fosti di parlar: suddito figlio, 

Dover ciò t'era; a me il di più si aspetta. 
Ma, Diego viene. 

SCENA IV. 
Diego, Cosimo, Piero. 



Cosimo, 
figlio mio, che brami ? 



213. H cieco duce, amore, figlio di Venere si finse cieco, ad indicare che 
quella passione accecando la mente può trascinare al male. Fosc. 
Grazie, II, 92 : e ... A cieco duce Siete seguaci », ma qui il F. parla 
della Fortuna. 

219. Vero è, modo di passaggio non di rado usato anche dairAlighieri, 

CtT. Inf. IV, 7; Farad. I, 127: € Ver è che, come » ecc. 

220. ,,. chiuso, (met.) si dice di chi si studia di celare i suoi pensieri. 
225. . . . 9uddit0f (sub-dere), agg. sottomesso. 

Tutta questa scena è condotta con sommo accorgimento. 
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Ragion? l'avrai. 

Diego. 
Padre che fla? ti scorgo 
Forte accigliato. A te disturbo arreca 

230 Forse il contender nostro? Era pur meglio 
n tacerglielo, o Piero: e che? temesti, 
Che r ira in me per un fraterno oltraggio 
Oltre il dover durasse? Ahi non ne prenda 
Pensiero omai, né se ne sdegni il padre. • 

235 Me non reputo offeso ; io sol compiango 
L'offenditor: la mia vendetta è questa. 

Ck)simo. 
Oh degno in vero di un miglior fratello, 
Che quel Garzia non è I Tu le fraterne 
Ingiurie soffri; e ben ti sta: ma, prima, 

240 Sola cagion dell'ira mia profonda 
Non è, l'aver egli mie leggi infrante, 
Non, l'aver teco ei contrastato or dianzi. 
L'impeto in lui, pur troppo, esser non veggio 
Di giovinezza figlio; è di mal seme 

245 Frutto peggiore: andar mi è forza al fonte 
Del mortifero tosco; udire io tutto. 
Tutto indagare io deggio. In regal figlio, 
eie può nuocer più ch'altri, e temer meno, 
L'opre, gli affetti, le parole, i passi, 

250 Anco i pensier, tutto il saperne importa. 



230. . . . contender^ piatire, contrastare ; Cfr. 242 e . . . Taver teco ei con- 

trastato. . . i. 
244. ..,di mal seme Frutto peggiore, di cattiva causa più cattivo effetto. 

Il suo contendere (v. 230) non è effetto di bollente giovinezza, ma 

del suo ribelle contegno, Dante Purg. XVI, 85: e Di mia semenza 

co tal paglia mieto ». 
247 e segg. Costr.: In uno, eh* è figlio di principe, il quale può nuocere 

più che il figlio di un semplice cittadino e meglio sperare perdono, 

importa saper tutto, l'opre, gli affetti ecc. 
249. L'opre ecc., verso rapido come il prorompere de* concetti : richiama 
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Diego, 
Pure, a delitto or non gli appor, ten prego. 
Ciò ch'egli or dianzi irato a me dicea. 

Piero. 
Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
L'alma Garzia, tra lor ferma la pace 
:255 Già fora ; e Diego non s' infinge... 

Diego, 

E finto 
Neppur finor credo Garzia, né iniquo. 
No, padre; in lui, benché da me diverso. 
Semi pur veggo io di virtù; dal dritto 
Sentier sol par mi traviato : ei nutre • 
260 Privati affetti in principesche spoglie; 

Quindi è il suo dir, che a noi sì strano appare; 
I disparer quindi fra noi sì spessi ; 
E l'alta pompa ingiuriosa, ond'egli 
Spiega fra noi le sue virtù romite. 
265 Caldo di sdegno io primo, al tuo cospetto. 
Pungerlo osai, chiamandolo mendace, 
E simulato : a un alto cor l'oltraggio 
Insopportabil era; e queta appena 
Fu Tira in me, che assai men dolse. Io vengo 



quello del Foscolo (Sonetto: Il mio ritr.): Ratti i passi, i pensier, 
gli atti, gli accenti i. 

260. Privati affetti; sentimenti di semplice e pacifico cittadino, dolce 
ed umano, difficili a trovarsi in chi veste abiti principeschi e do- 
vrebbe informarsi alla cosi detta ragione é^stato. Cfr. At. 1, 185: 
€ . . . ei private Virtù professa ... ». 

263. ,.. Valla pompa, la ostentazione, secondo Diego, delle sue private 
virtù, la quale offende (ingiuriosa) la sensibilità principesca degli 
altri fratelli. 

264 ,., romite, diverse da quelle de' cortigiani e perciò solitarie, rare, 
singolari Cfr. v. 260 ...privati affetti. 

266. ...mendace E simulato, Cfr. vv. 185-186. Notisi il nobile contegno 
di Diego, intento a scusare Garzia : w. 255-272. 
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270 Primo a disdirmi espressamente; é, ov'abbia 
Te indisposto contraesse il parlar mio, 
A ter tal fklsa impression sinistra. 

Cosimo. 
Certo, assai meno è traditor Garzia, 
Di quel che tu sii grande. 
Diego. 

A te Siam figli... 
Cosimo. 
276 Tu il sei, dawer: Piero, e tu pure il sei. 
Piero. ' 
Men pregio, almeno. 

; Diego. 

Ahi non perduto ancora 
Stima l'altro tuo figlio: a te il racquista, 
E a noi, ten prego; ma con dolci modi. 
Al tenace suo cor, più che d' impero 
280 Forza si faccia or di consiglio; e mai 
Non gli mostrar, che tu di noi men l'ami. 

Cosimo. 
Basta or, miei figli, basta. Itene : a voi 
Compiacer vo'. Tu, Piero, a me tra breve 
Garzia qui manda; io parlerogli. — Laudo 
285 La sollecita cura in te non meno, 

Che in Diego il cor magnanimo sublime. 



276. . . . non perduto . . . stima, imperativo neg. Oppure costr. : atima 

non ancora perduto ecc. 
286. ...il cor magntu^mo sublime^ e nel Filippo, di Carlo : e Ardito^ 

umano cor, xm>Ri fierezza, Sublime ingegno ». 
Questa scena (IV), nella quale si spiega la lealtà d'animo di 

Diego, sollevai lettore facendo un bel contrasto con la precedento,. 

dove la slealtà di Piero opprime e rattrista. 
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SCENA V. 
Cosimo. 

Degna coppia di figli ! — Or, qual mia stella 
Terzo simil vi aggiunge ? Io noi credea, 
Benché fellon Garzia, fellon mai tanto. — 

290 Ma, di qual occhio rimirar degg*io 
Diego, che nato ad imperar, sol parla 
Di perdonare i ricevuti oltraggi?... 
Doleami forte di dover con lingua 
Laudare in lui ciò che in mio core io biasmo... 

295 Ma ben epperto ei non è ancor di regno; 
Apprenderà: tutti di prence io veggo 
Entro il suo petto i semi. Io colPesemplo 
GÌ* insegnerò, che a ben regnar, men vuoisi, 
Men perdonar, quanto è più stretto il sangue ; 

300 Quanto all'offeso è Toffensor più presso. 



287-300. Questo monologo, malgrado i difetti, che hanno spesso questi 
spedienti drammatici (Cfir. Alf. Trag. II, 555, o Saul. Ediz. Ted. 
p. 15 n. 1), sembra assai naturale, se si pensi alla natura d'animo 
di Cosimo e alle agitazioni, in preda alle quali lo gettavano i suoi 
timori di regno. Stella, daU' antica credenza che l'influsso degli 
astri fosse cagione di bene o di male all' uomo, nacque la meta- 
fora tolta dalle stelle ad indicare il suo buono o tristo avvenire. — 
Qui stella suona : aorte, destino avverso, o sim. — esemplo,, poetic. 
per esempio. 
9. . . . men vuoisi, Men perdonar. Senso : « Chi intende di ben re- 
gnor, deve perdonare tanto meno quanto più sono stretti i vin- 
coli di parentela tra lui, offeso, e il suo offensore. È ripetuta la 
correlativa men per maggiore efficacia. Vedi Fornaciari, Sintassi 
it p. 518. 



Don Garzia 



ATTO TERZO. 



SCENA I. 
Cosimo, Garzia. 



Garzia. 
Eccomi, o padre, a' cenni tuoi. — Se lice. 
Con pronta umile filial risposta, 
Prevenire i tuoi detti, or posso, io primo 
Il mio fallo accusando, in te far scema 

5 L'ira tua giusta, e l'onta in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli occhi tuoi 
Così pur farmi! altro non bramo al mondo. 
Provocato da Diego, io l'oltraggiava; 
Troppo men duol; né darmen puoi gastigo, 

10 Che il mio pentir pareggi. A te più caro. 
Di me maggiore, e già, per lunga usanza, 
Diego censor d'ogni opra mia, nuU'altro 
Dovea trovare in me, che ossequioso 
Silenzio pieno, e pazienza, e pace. 



1. ...o' cenni tuoi, V. At. II, w. 283-284: « Tu, Piero, a me ira 

Garzia qui manda i. Si noti la nobiltà de* sentimenti filiali di 

Garzia. 
7. Cosi, cioè accusando, primo, il fallo. Si veda il v. 8, e la scena li 

dell'At I. 
9. ,,. gastigo, v. At II, 60. 
^0. Che il mio pentir pareggi, reminiscenza, pare, del dantesco: « Gbe 1 

muover suo nessun volar pareggia ». 
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Cosimo, 

15 Quant'io yo' dirti antivedesti in parte; 
Ma il tutto, no. L'udir da te mi giova^ 
Che dal tuo petto ogni rancor sìa lunge; 
Qual ch'ella fosse, ira non v'ha di an padre. 
Che al tuo parlar non eaggia. Io mai non ebbi 

SO Dubbio neppur, che intiepidito appena 
Quel cai or primo, che ai pungenti motti 
Vi spinse, ambo a mercede ripentiti 
Non ne veniste a me. Nobil fra voi 
Contesa or sorge a cancellar la prima, 

S5 Nel race usar ciascun se stesso; ondMo 

Vi assolvo entrambi, e nullo reo ne tengo. — 
Altro or dirotti. — Entro al pensier tornommi 
Quel tuo consiglia, ch'io hiasmai stamane, 
Come non dritto o inopportuno. Or vedi, 

30 Sempre il miglior non è il parer primiero ; 
Quanto più in mente or rivolgendo io vado, 
Fra gli altri avvisi, il tuo, meno a me spiace. 
Non già ch'io creda, che affidar mi debba 
Ciecamente in Salviati ; ei m'odia troppo ; 



10» ...mi giova, jnì à caro, come il ìàììno jttvùt^ 

17* ,,,.rancor: ■: e più dolore che odio, che d'ordiaario si risente per 

fatti detti a noi pregi udì zi ov oli ^ né ci porta ad odiare > ; onde 

qui il vocabolo fe usato con eomma proprietà. 

19, ,,.caggiaf forma astic. e poetk. dell* in osi tato verbo caggere: si 

spenga. 

22. . . . ambo a mercede^ alla mia autorità^ al mio consiglio. Si rlordlai .< ■ 
non ebbi dubbi o^ cbc . . * ambo ripentiti no a veniate a me affidan- 
dovi alta mia autorità e al mio senao (a merc&deX perchè 'Vi rl- 
concilij ne*^ vostri dissidi!. 

Ambo. Rammenta \a. bella scena IV dell' AL II, ova Diego scu- 
sando eè, nobilmente giustifica Oarda. 

^24. Contesa... j gara, 

26. ,^, nullo feo ne tengo, niun^ di voi giudico f^^^, colpevole. 

20. Sempre ecc. Epiro noma — Si badi dove, da questo principio^ vada a 

finire Tastuzìa cooaamata di CoBìmon^ 
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35 Ma teme anch'egli, e teme assai. Se dunque 
AlPodio alterno un tale ostacol pure 
Frappor potessi; o tale ordire un nodo, 
Che a reciproca fede ci astringesse; 
Un mezzo in somma, onde securi entrambi 

40 Vivessimo; ritrar dal sangue il core 
Non niegherei fors'io : forse anco aprirlo 
Alla pietà potrei... 

Garzia, 
Padre, e fla vero? 
Oh qual m'inonda alta letizia il petto! 
Non, ch'io superbia dal parer mio tragga, 

45 Che nulla insegno al mio signor; ma gioja 
Verace sento, in rimirar che il padre 
Ad ottener T intento suo pur sceglie 
Dolcezza usar, pria che minacce e sangue. 
In chi regna sta il tutto ; egli a sua posta 

50 L'odio e il timor scemare o accrescer puote 
In chi obbedisce. Ah ! potess'egli entrambi 
Svellergli appien dall'altrui core, e a un tempo» 
Dal suo ! ma, il niega ai regnatori il fato. 

Cosimo. 
Ma, che fora, se un dì dolcezza troppa 

55 Ad increscer mi avesse ? 

Garzia. 

A cor gentile 
Increbbe mai? Né temer dei, che danno 
Or ten possa tornare. In se non chiude 



86. , ..alterno, vicendevolei di Cosimo rispetto al Salyiati e di questa 

rispetto a quello. 
41. ...niegherei, più regolami, negherei. — Cfr. Foma^ari, Gram. cit. 

C. Vili § 16. — forse . . . forse ripetiz. naturale. 
49. ... a sua posta, a sua volontà o sim. Cfr. Saul At. II n.* al v. 316. 
63. ...ai regnatori, poetic. per regnanti. Cosi il Foscolo, Sepolcri v, 156 

< ...temprando lo scettro a' regnatori >. 
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Salviati rodio, che racchiuder suole 
Uóm cui sdegno di re persegua e prema. 

60 Ei hen lo sa, cbe la tua grazia tolta 

Per sempre gli è : né fia che a freno il tenga 
Speme omai, né timor: per sé non teme; 
Tutto perde nel dispiacerti. Eppure, 
D'ogni suo oprar perpetua norma ei fassi 

65 Sol di quanto a te piace: e tu, se ingiuste 
Vie per servire al tuo rancor non tieni. 
Perder noi puoi mai per diritta yia. 

Cosimo, 
V'ha chi m'inganna dunque?... Oh trista sorte 
Di chi più puote ! Or, quanto a me feroce 

70 Altri noi pinse ? Ognun qui mente a prova ; 
E si fa ognun di mia possanza velo 
A sue private mire... 

Gar3:ia, 
A tutti é noto, 
Che in odio t'era di Salviati il padre ; 
Quindi a gara ciascun ten pinge il figlio, 

75 Rubello, infame, scellerato. 
Cosimo, 

Ah ! vero 
Parli, pur troppo! Un prence, il cor d'altrui 
Mal può saper, s'altri penetra il suo. — 
Ma dimmi pure : or donde sai si espresso 



59. Uom, uno, indeterm. Cfr. Saul, At. IV n.* al v. 8, premOf opprima. 
66. ,,,per servire, (indulgere irae), per soddisfare al tuo rancore, 

Cfr. V. 17. 
70. ,,,a prova, a gara — modo avv. che troverai spesso nelle trag, al- 

fieriane, e ne* classici. — Bada alla verità contenuta ne' w. 10-12. 
73. . . . di Salviati il padre, Cfr. At. I, v: 32 e segg. e n.' 
78. ... espresso, (avv.) chiaramente. Già accennammo che qu^ta parola 

ricorre assai spesso nell'Alfieri. Veggasi rispetto al significato di 

essa nella forma avverbiale anche U. Brilli, trag. Alfieri, Pirati £& 

1879 : Filippo n.» al v. 163 dell'At III. 
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Qual sia Fanimo in lui? Bench'ei seguito 
80 M'abbia in Pisa, noi redi in corte mai: 
. Che dico, in corte ? ogni consorzio umano 
Ei fugge, e mena si selvaggia vita, 
Che diresti che in petto alti ei rinserra 
Gravi pensieri; e ch'ei d*ogni uom diffida. 
Garzia, 
85 Direi, se il dir lecito fosse... 
Cosimo, 

Or, parla: 
Mi piace il ver ; godo in udirti. 
Garzia. 

Ei venne 
Su Torme tue, ma sol per torti ei venne 
Ogni sospetto di sua fé; che in mezzo 
Ai torbi spirti onde Fiorenza è piena, 
90 Dubbia avuta l'avresti in lui pur sempre. 
Seco talvolta io m'abboccai, né il niego: 
Deh, tu, lo udissi I il cor d'angoscia pieno 
E d'amarezza, e con temenza, ahi quanta t 
E con rispetto, moderatamente 
95 Del tuo errore si duole ; e, te non mai. 
Soli ne incolpa i tuoi fallaci amici. 
Veri a virtù nemici; e in te i sospetti 
Non crede tuoi... 

Cosimo. 
Ma pure, ei sa, che figlio 
A me tu sei ; come narrarti ?... 
Garzia. 

Ei forse 
100 Me di pietà crede capace... 



95. Del tuo errore, di crederloi cioè, tuo acerrimo nemico. 

96. ...fallaci, ingannevoli, poiché nella Reggia ognun..» mente a prova» 

Nota l'antit di fallaci amici e veri nemici. 
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Cosimo, 

Intendo : 
In suo favor, tu presso me,.> 
Qarzia^ 

I miei detti 
Appo te vani ei troppo sa„, 
Cosimo. 

Gli avrai 
Forse tu pur gli arcani tuoi discbiuso : — 
Tu, mesto sempre, e al par di lui, solingo : — 

105 Stringeavi forse parità di affetti. 

Quanto a' suoi mali tu, pietoso ei dunque 
A^ tuoi, non odia li sangue mio del tutto? 
Egli ti ascolta, e parla ? assai diverso... 

Garzia. 
Diverso, ah! ^, da quel cbe fama il suona. 

110 Mi porgi ardir, ch'io non in'avria mai tolto. 
Sappi, che il tuo più caro (e qual vuoi scegli, 
Tra quanti hai carchi, io non dirò satolli, 
D'onori, e d'oro) ei t'è men fido, il giuro-, 
E t'ama meno; e men per te darebbe, 

115 Di quel Salviati, vilipeso, oacuro, 
E certo in cor della innocenza sua. 
Cui provar, per più pena, non gli è dato. 



i04. TUf meato ecc., verso, che richiama, quello del Foscolo: «. Me^io i 
più giorni e solo, e ognor pensoso i (Sod. Il p. rUn). 

109L ,,,%l 9uona, lo dice, lo descrive. DI sonare trati^, ai haano esempL 
anche in Dante, (Inf. IV, 92): e Nel Domet che sonò la voce sola», 
e Par. XV, 67: cILa voce tua . . . Suoni La volontà ecc. » \ anzi è uso 
leggiadro. 

Ili- 113. Senso : e quegli, che a te è più caro> t'è meno fedele, qnnlunciue 
tu possa preferir tra quanti, non che satollati, hai carichi d'oDDri 
e d*oro » ; e qual vuoi scegli^ moda s\m. a quello di Danta (Par. IV« 
30): < Qual prender vuogli .,. i. 

117. .,,per più pena...y per maggior perni dello stesso Salviati; pia ^ 
maggiore. Gfr. Saul At III, 378. 
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S'eì tal pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual eì fora, se in pregio. 
Cosimo. 

...In cor ben dentro 
120 Ti sta costui ; forte è il ttio dir, né il bìasrao. 
Poiché tu 'I di', Tirtude alcuna in esso 
Aver pur dee : ma, parla ; e il ver mi narra ; 
Già tu mentir non sai: t'incende ór sola 
Sua Tirtude a laudarlo ì 

Garzia. 

Ah I poiché eredi 
125 Ch'io non sappia mentir, ceppur tacerti 
In parte alcuna il ver vogrio. Hi punge 
Anco Tamore ; ardo per Giulia ; e quindi 
Doppia ho pietà dal genitore. 
Cosimo, 

Ed egli 
Il sa » 

' Garzia. 
Gliel dissi. 

Cosimo _ 

E, ti seconda? 

Garzia. 

E il danna; ' 
130 E il danno io pur. Deh [ qual mi credi ? 



ll&p , , . squallùrej la tri^tezza^ cait^oaata nel SaWiati dollft dlfEdenta di 
Cobìdqo- 

119. ... in pregio, in rìpatazion^, se, cioè il Salvi atli riacgniataasa la ttta 
fiducia. 

\%1, ^,,Avsp^ fìleg. per essere, trove^rs^L 

123, .,A' incende ... «ce Bada come il poeta sappia ac«orrtamdete far 
al che r astuto Cosimo <:arpia<:a a Garzi a là cOàf^BSione del sua 
amore per la Agli a del Salviate. 

I90h ,., Accorto; Cosimo, che con perflde inaioua;iLotii avea tratte? Gar- 
zi a alla coDfe^aione desiderata^ a un tratto rivela 1 ahoÌ atroci 
disegni. 
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Cosimo. 

Accorto ; 
:Ma, non a tempo. 

Garzia, 
Amor, no, non m'accieca. 
Né onor mi spoglia. A te Salviati io laudo, 
Perch'egli tutto a sua virtù pospone: 
Altro il direi, s'altro il sapessi; e fosse, 
135 Com'egli è avverso, anco al mio amor secondo. 
Tradire il ver non so; d'alcuna speme 
Non pasco io, no, quel ftioco che mi strugge ; 
Cui né nudrire in cor vorrei, né posso 
Spegnerlo pure. Il non cangiabil mai 
140 Severo tuo voler, so che per sempre 

Me da Giulia disgiunge. A te non chieggio 
Pietà: pur troppo, alla insanabil piaga 
So che non ho rimedio, altro che morte! 
Te supplicai pel suo innocente padre, 
145 Che tale il so ; ma, s'ei noi fosse, amore 
Mai traditor non mi farla del mio. 

Cosimo. 
Perfido, udir dalla tua propria bocca 
Tutto volli: — ma, il tutto a me non narri. 
Giulia é il minor de' tradimenti tuoi. 
Garzia, 
150 Che ascolto ? Oh ciel ! creder dovea verace 
Mai la boutade in te? 

Cosimo. 
Mai noi dovevi, 
Di te pensando; mai. L'animo tuo 
Ben sai tu appien; tu, traditore. — Io '1 modo 



135. ...secondo, favorevole. Si oppone ad avverso. 
'i46. ...del mio, rif. a padre, un pò* lontano, del v. 344. 
153. ...saU conosci. Gfr. At. I, 76. 
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Dianzi cercava, onde queirempio torre 
155 Dagli occhi miei: fortuna, ecco, mei reca; 
E il feritor mi accenna. A me scolparti 
Di fellonia vuoi tu? vuoi tu, ch'io creda 
Tuo sol delitto amor? poco ne avanza 
Di questo dì cadente: al sorger primo 
160 Dell'ombre amiche, entro mia reggia venga, 
Qual già più volte ei venne, il rio Salviati, 
Sconosciuto, di furto; e tu lo invita; 
E tu lo scorgi entro all'usata grotta, 
. In cui sì spesso ei si abboccò già teco: 
165 E tu, (guai se a me '1 nieghi) entro il suo petto^ 
Là, questo ferro immergi. 
Garzia. 

Oh cielo!... 
Cosimo, 

Taci. 
Tradisti il padre, il tuo signor, te stesso: 
L'ammenda è questa. E che? quand'io comando^ 
Resister osi ? 

Garzia. 
Ed altra man più infame 
170 Ti manca a ciò ? 

Cosimo, 
Scelta ho la tua : ciò basta. 



154. ,.,onde, col quale: che non sarebbe corretto Tubo di questa voce- 
in luogo della cong. finale affinchè, per o sim. 

157. fellonia, ribeUione. Cfr. Saul, At. U, 276. 

158-166. L'unità di tempo in qualche modo strozza l'azione. N'è prova^ 
anche qui, il modo, col quale il padre impone al figlio di uccidere 
il Salviati, troppo precipitato rispetto alle angustie del tempo. — 
ombre amiche, l'oscurità della sera favorevole alla esecuzione di 
quel tradimento. Amiche, però, è agg. che contrasta col concetto 
del truce disegno, accennato in tutti questi versi. Più opportun. 
Virgilio (En. Il, 255) : < . . . per amica silentia lunae i, dacché i 
Greci tornavano in patria. 



J 
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Garzia. 



Perir vo' pria. 



Cosimo. 
Noi dire: il certo pegno 
Io tengo in man dell'obbedir tuo pronto. — 

SCENA IL 
Garzia. 

Che sguardi I... ohimè !... Padre, deh! m'odi... Oh detti I., 
Ma, di qual pegno parla? entro ogni vena 
175 Scorrer mi sento inusitato un gelo : 

Di Giulia intende ei forse? Ah! si: qual pegno 
A lei si agguaglia ? Oh oiel !... Che fo ?... Si corra.., 

SCENA ni. 
Eleonora, Garzia. 

Eleonora, 
Figlio"; ove vai ? t'arresta ; i detti oscuri. 
Deh, mi spiega di Cosmo. Ei mi t'invia, 
180 In soccorso ; perchè ? qual caso ?... j- 
Garzia, 

Oh madre!... 
Che ti diss'egli? 

Eleonora, 
€ Va; reca consigli 
» Al tuo Garzia; sovvienlo; or gli fai d'uopo ». 
Né più vi aggiunse; e passava oltre, in volto 



171. .,.il certo pegno, cfr. w. 175 e 275-276. A guardia ei diella (Giiilia>> 
al crudel Geri, Ciò è invenzione del P. Questa scena, salvo il di- 
fetto notato ai w. 158-166, sembra condotta con fine arte. 
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Turbato, qua! mai non lo TidL Or parla; 

186 Non m'indugiar; che fu? 

Garzia. 

Madre, conosci 
Tu questo ferro I 

Eleonora. 
Del tuo padre a! fianco 
Io sempre il veggo : e che per ciò ?... 
Garzia. 

Stromento 
Di regno è questo ; e al bqIo Cosmo il fosse I 
Contaminar la mia innocente destra 
l&O Non ne dovessi io mai I ma il crudo padre 

In man mei reca ei stesso; e tuoI che in petto 
Io di Salviati a tradimento il vibri. 

Eleonora. 
Che ascolto? Oh cieU.., Ma, perché a te comm^essa 
Vien si atroce vendetta ? 

Garzia. 

Egli me sceglie, 
195 Sol perchè dì Salviati pietà sento; 

Perch'io lordo non son di sangue ancora; 
Perch^io la figlia, la infelice figlia 
Di quel padre infelice, amo,.. 
Eieonora. 

Che ascolto ? 
Giulia ! 

Garzia. 
Si, l'amo; e malaccorto il dissi 
200 A Cosmo io stesso : e in lui si accese quìodj 
Snaturata, e di lui sol degna voglia, 
Di fare il padre dell'amata donna 
DalPamanto svenare. Or non è il tempo 



1 



i85. Niiti m^iridugìar, non tarmi sittendAra 1^ risp^ta. Indugiare è 
UHato tmnsitlvaEtientG. 
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Di narrarti com'io fui preso ai lacci 
205 Di virtù tanta a tal beltade aggiunta; 

Né, s'io '1 narrassi, il biasmeresti, o madre; 

Sol ti dico, ch'io n'ardo, e che me stesso. 

Pria che il suo padre, io svenerò. 
Eleonora, 

Deh... figlio!... 

Ohimè I... Che dici ?... E che farò ?... Funesto 
210 Amori... Per quanto oltre ogni cosa io t'ami, 

Lodar noi posso. 

Oarzia, 
madre, al fianco tuo 

Giulia tuttor si sta: sue rare doti 

Tu ben conosci e apprezzi; e tu l'hai cara 

Sovra ogni altra donzella: indi ben sai, 
215 Che scusa almen, se pur non lode, io morto. 

Ma, se il vuoi pur, mi biasma: a te non spiacqui,. 

Madre, giammai: m'è legge ogni tuo cenno. 

Amor, se trarmel non poss'io dal core. 

Tenerlo a tren poss'io. Sol che di Cosmo 
220 Nei feri artigli tu cader non lasci 

Quell'innocente angelico costume. 

Salvarla vo', non farla mia. Feroce 

Cosmo uscia minacciandomi: un delitto 

Solo, al crudo suo cor forse or non basta; 
225 Giulia fors'anco... Oh cieli... Deh! madre, accorri; 

Deh I s'io mai ti fui caro, or vanne, veglia 

Su l'amor mio. Chi sa?... 

Eleonora, 

Temer soverchio 

L'amor ti fa. 



208. ,,,il suo padre, come si notò, più regolami, che suo padre, 
221. Quell'innocente . . . (meton.) Giulia. Similmente Dante (Par. XVII, 35) 

dice Gacciaguida, intavolo suo: < ...quell'amor paterno ». 
227. ,,, soverchio, avverbio = troppo. 
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Qarzia. 
Tutto temer dall'atra 
Ira di Cosmo vuoisi: ancor n'hai tempo; 
230 Sta in te il rimedio; il suo furor t'è forza 
Deluder; vano il raddolcirlo fora. 
Come or più vuoi, Giulia si scampi ; e intanto 
Fingi me quasi ad obbedir già pronto : 
Tempo, non altro, io chieggio. Al fin, sei madre; 
235 Amor di madre inspireratti. A un figlio 
Dei risparmiare un delitto sì orrendo ; 
E innocente donzella dei sottrarre 
Da ingiusta forza. Or, tu mi vedi umile 
Pianger, pregar, finché riman pur speme: 
240 Guai I se a vendetta il genitor mi spinge ; 
< Guai ! se sua rabbia in quella, in cui sol vivo. 
Rivolger osa. Ad inondar la reggia 
Trascorreran rivi di sangue; e questo 
Mio braccio il verserà. Più non conosco 
^5 Ragione allor; più non m'estimo io figlio... 
Eleonora, 
Deh ! t'acqueta ; che di' ? Tropp'oltre vedi : 
Lungo da te di si fatale eccesso 
Anco il pensier... 

Garzia. 
Dunque previeni, o madre. 
Ciò che impedir poi non potresti. Al duro 
250 Passo, a cui tratto il padre m'ha, deh! cerca 



^. ,,, vuoisi, eleg. per ■- si deve, conviene, come in Dante (Inf. XVI, 
15): e ... a costor ai vuole esser cortese » e spesso. 

244. ,,, conosco. Il presente dell'indicativo, talora, si usa, come bene 
qui, invece del futuro, quando si vuol esprimere un fatto con 
maggior certezza >. R. Fornaciari, Sint. ital. cit, p. 472. Cosi è 
usato nel verso seg. estimo, 

247. . . . fatale, pare che qui suoni funesto, Gfr. Timol. At. I, 160. Del 
resto anche il Leopardi V usa in tal senso e lo giustifica : € No- 
stra colpa e fatai,,, ». Ganz.: Per un vinc, nel pallone, e note. 
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Scampo a me tal, ch'io tradìtor non sia. 

Eleonora, 
Si, figlio, si; ma i tuoi bollenti spirti 
Rattempra; io volo a lui. Cangiar potessi 
Il suo fiero comando! In salvo almeno 
"255 Giulia porrò, per darti pace. Intanto 

Nulla imprender, tei vieto, anzi eh* io rieda. 

SCENA IV. 
Garzia. 

Nulla farò, se non è Giulia in salvo* — 

Ma ohimè! che spero? che a deluder Cosmo 

Vaglia or la madre, che scolpito in volto 

^260 Porta il terrore ?... Oh ! di qual padre io nasco ! 
Sagace al par che crudo, ingannar puossi, 
Come a pietà piegarlo... Eppur, sua rabbia 
Non avrà nella timida donzella 
Rivolta ei, no, pria di saper s'io niego 

265 Vibrar l'atroce colpo... Ed io, il consento?... 

SCENA V. 
Piero, Garzia. 

Piero. 
Fratel, che fosti ? Ohimè^!... 

Che f\i? 
Piero, 

Ben ora 
Ti compiango davvero. 



,,,che festit Si noti la perfidia di Piero, che già a^vava tradito 
Garzia, rivelando al padre r amore di lui. Cfr, Al. II, yv. ll^-lSl. 
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Garzia, 

Ora ?„. che avvenne ? 
Pi&ro. 
Misero te! Minaccia Cosmo, e fremo, 
E traditor ti appella. 

Garzia. 
Io tal non sono, 
Piero. 
270 Ma pure, il padre è fìior di eè. D'infami 
Aspre catene carca innanzi trarre 
Si fea la figlia di Salviati.» 
Garzia* 

Oh cielo [ 
Tiranno vile... Io corro. 

Piero, 

Ahi l„. dove? 
Garzia^ 

A trarla 
D'indegni ceppi. 

Piero, 
A orribìl morte trarla 
275 Tu puoi, col tuo furore. A guardia ei d iella. 
Sotto pena del core, al crudel Geri. 
Se in suo favore un menom'atto ei vede '^ 

Da chi che sia tentar, di propria mano 
Geri tosto svenarla... * 

Garjsia. I 

Or or vedrassL,. I 

Piero, 
280 Deh! t'arresta; che fai? 

Garzia. 

-..Svenarla? Oh rabhiaL. 
Ma, non giungea la madre a \mt.* 



276. Sotto pena del core, pena la vita {sub poema capitia}. Intorno a i^^ta 
espressione, fra gli altri, v. il Die, libila lingua itaL del Tocmnaseo, 



r 
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Piero, 

Pur dianzi 
Venne ; ma corso era già l'ordin fero. 
Parlar volea: ma dir non la lasciava 
L'irato sire; ella piangea; ma il pianto 
285 Non bisognare ei le diceva: « Il mezzo 
» Di scolparsi del tutto, io stesso il diedi 
» Al tuo Garzia ». 

Garzia, 
Di che, di che scolparmi? 
D'esserti figlio? è incancellabil macchia. — 
Mezzo ei mi die? vedi qual mezzo: il ferro, 
290 Ch'io immerger debbo a tradimento in petto 
Del misero Salviati. •— Ah! perchè figlio, 
Cosmo, a te sono? ah, noi foss'io! ben fora 
Mezzo» e il migliore a discolparmi, il ferro. 
Ma in te noi posso; oh rabbia!... In me... 
Piero, . 

Che fai ? 
295 Che tenti? Ah! cessa... 
r Garzia, 

. Anzi che a morte io veggia 

[. Trar l'amata donzella; anzi che lordo 

; Farmi del sangue del suo padre, io voglio 

Ì Svenarmi, io qui... 

Piero, 
Deh! ferma;... odimi;... pensa, 
Ch'è immutabile Cosmo. Ei vuol Salviati 



285. ...ei le diceva: e II mezzo ecc. ». Dal discorso indiretto si passa 
al diretto: per ellissi sottintendi: soggiungendo, o sim. 

288. D'esserti figlio, r esaltazione fa rivolgere il discorso di Garzia al 
padre. V. più sotto i vv. 291-295. Nell'animo agitato son natura- 
lissimi questi sbalzi della mente. 

297. ,,,del suo padre, Gfr. v. 208 : io, bada che il pronome, per maggior 
efficacia come spesso nell'Alf. è ripetuto nel verso seg. 

Don Garzia 5 
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Morto, a ogni costo: e se da te lo vuole, 
300 Col tuo morir noi salvi; anzi a più duri 
Stra^ il riserbi: ah! ben sai tu, se Tira 
Delusa in Cosmo scemi, E l'innocente 
Sua figlia, anch'essa forse.,. 
Garzia, 

Oh ciel L. 
Piero. 

Che forse? 
305 Certo è, pur troppo! Ove obbedir tu nieghi, 
E padre e figlia ei svenerà. 
Garzia, 

D'orrore 
Gelar mi fai. Ma come uccider io, 
E a tradimento, un innocenti?, un giusto? 
L'amico, il padre dell'amata donna 
310 Trar qui, di notte, e sotto infame velo 
D'amistà finta?... 

Piero. 
Ah ! non s'udia più atroce 
Caso giammai; né mente havvi si salda. 
Che non vaneggi a tanto. — Eppur, che vaoì? 
Ch'altro puoi far? tutto fla peggio. Un solo 
315 Pera; fla '1 meglio... 

Ga7'Zia. 

Ed lo vivrommi?... 



299'308. Mirabilmente scaltro ncirarte delta perDdia, Piera cerca disto* 
gliere Garzia dal suicidio, Tacendogli vedem che con questo peg- 
giorerebbe la sorte del Saìvìati e di Giulia: in vero neir intento 
di perderlo insieme con Dkgo. *- Che forse? G/ie, quale; forse, 
usato sostantivamente. — v Non c'è forse, non c'è dubbio^ che 
Cosimo svenerà padre e H^Iia. 

ai 3. .,. vaneggi (vano), si smarriecfi. Cosi Dante (Purg.X, 114); e, si 
nel veder vaneggio >. Lo smarrirsi della mente {viins^giarff} putt 
nascere da ragioni diverse: terrore, maraviglia^ sorpr^aa; all'udire 
o al vedere cosa che susciti questi senti meati. Qui è il a«Qtimeati» 
d'orrore; nel luogo cit. di Duute è la «trnaa pena de' SaperttL 
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Piero. 

Ah!... m*odi. 
Chi te costringe a tal delitto è il reo, 
Non tu. — Ma, in parte anco Torror scemarti 
Del tradimento io posso, ove in tuo nome 
Da me inviar lasci a Salviati il messo. — 
320 Risolvi ; omai risolvi : ah I pensa ij;i quanta 
Mortale angoscia or la tua Giulia vive... 

Garzia. 
Giulia!... e svenarti il padre?... Ah! no, noi posso... 
Eppur, te sveno se lui non uccido... 
Ch'io, né morir, né vendicarti, e appena 
325 Salvarti io possa ? — Ma, la madre io peggio 
Udire ancor, pria di risolver: forse 
Il duol, la rabbia, il disperato amore. 
Altra via m'apriranno. 

Piero, 

Ah ! no... 
Garzia, 

Ma pure. 
S'egli é destin, ch'io l'orrido delitto... — 
330 Odi : se a te fra un'ora io qui non riodo. 
Pur troppo é ver, che sceglier mi fu forzar 
Di trucidar di Giulia il padre. — Allora 
Lascio a te, poiché il vuoi, l'orrido incarco 
Di spedir l'empio messagger di morte. 



318-319. Nota che Piero in questo modo s'apparecchia al tradimento: 
poiché infatti gli riesce di trarre al convegno in luogo del Sal- 
viati, Diego, che preso in fallo per quello è trucidato. 

320. ,.,in quanta mortale angoscia, quanto grande, anzi mortale ecc. 
Del resto all'agg. dovrebbe precedere l'avverbio quanto, 

329. . . . l'orrido delitto. , , commetta. Reticenza eloquente. Garzia inorri- 
discejall'idea di proferire la parola, che compie la proposizione. 



ì 



ATTO QUAKTO, 



SCENA I. 
Piero, Diego. 

Diego. 
Dimmi; che volge in suo pensier Garzia, 
Che andar, correr, tornar, com* uom cba Torma^ 
Perduto ha di ragion, poc'anzi io '1 vidi? 

Piero. 
Oh! non sai ch'egli...? 

Diego, 
E che di lui saprei? 
5 Stanco, tu il vedi, ed anelante io torno 
Dall% usate mie selve. Io so, che ricca 
Preda riporto; altro non so. Ma biechi 
Accesi sguardi in me volgea Garzia^ 



1. .. . Ghe volge in 8uo penaier Garzia? Che penaa Gariìa? La loeuilon» 
in luogo del semplice verbo (pensa) indica le incertezze di una, 
mente agitata da diversi e gravi pensieri ; risponde alle locuzioni : 
latine: in animo volvere, corde vcÌMtare, e alle greche: xaxÒL 
(pQsva, ava '^fiòv oQixaivsiv. 

5-20. Anelante,., che respira a fatica. — In questi versi ai senta qua 
e là una qualche reminiscenza del T^sso, mentre il poeta ac- 
cenna a certe consuetudini autunnali dei figli di Cosimo, che al 
dilettavano della caccia (v. Aneddoto, in principio). Gfr. Oerusal^ 
Lib. VII, 2: « Qual dopo lunga e faticosa caccia Tomansi mesti 
ed anelanti i cani ecc. ». 



fv^^^ 
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Oltrepassando tacito, e veloce 
IO Come saetta. Or di', qual nuova rabbia 
Il cor gl'invade? 

Piero. 
Ah! non è nuova: ei sempre 
Te biasma, invidia, sfugge, anco schernisce, 
Quand'egli il può. Forse il vederti or ora, 
Così qual sei, d'ogni regale insegna 
15 Spogliato; e inerme deHa spada il fianco, 
E, nell'aspetto, abitator di boschi, 
Più che figlio di re; ciò forse il* trasse 
A sogguardarti con dileggio. Ei danna 
Tutto in altrui ciò ch'ei non fa. 
Diego, 

Pur, parmi 
20 Più regia opra stancar le belve in caccia, 
Che in ozio molle, entro a volumi immensi, 
Imparare a temer. Pietà mi prende 
Del suo dileggio. — Ma, quel tanto a fretta 
Muoversi, or donde?... 

Piero. 
Assai gran cose ei volge. 
25 Or corre al padre, indi alla madre ei riede, 
E in ciò si affretta, anzi che manchi il tempo 
A' suoi raggiri. Assente Diego, escluso 



Abitator de' boschi, cfr. ibid. VII, 47 : « Non già di boschi abi- 
tatrice sembra ». 

In caccia, aUa caccia, cacciando. Dante, Inf. XII : « . . . andare 
a caccia, e Purg. VI : e ... correndo in caccia ». V. pure Gerus. 
Liber. II, 39, ove si dice di Clorinda: e Fuggi gli abiti molli e i 
lochi chiusi », e poi (40): e L*orme segui di fler leone ed orso, 
Segui le guerre ecc. ». 

24. Assai gran cose ei volge, nel suo pensiero, o in cuore. Cfr. v. 1. 

25-44. Piero afObbia raggiri a Garzia per farlo sospetto a Diego di aspi- 
rare al potere in danno di questo, studiandosi di provargli la 
verità delle sue calunnie. — Nota le accorte antitesi: il tradii 
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Io dairudir; vedi, propizio è il punto, 
Per fhrsi innante. Altro non so : ma dianzi 

30 Tradimento nomar l'amistà rea 

Di Garzia con Salviati udimmo ; or lieve 
'Imprudenza si noma: e quel si spesso 
Teco garrir, che tracotanza eli' era, 
Con altra voce or giovenil bollore 

35 Si appella: e l'odio del poter d'un solo. 
Che apertamente egli professa, or l'odo 
Frivol pensier nomare. — In Cosmo l'ira 
Giusta rinascer ogni giorno io veggo": 
Ma in breve spegner suole arte donnesca 

40 II senil fuoco. In fin, Garzia stamane 
Chiamar s' udia fellone : oggi (ed appena 
Tramonta il dì) scolpar del tutto ei s'ode, 
Difendere, innalzare; e fla, fors'anco. 
Che premiato ei si veggia. 
Diego. 

E che rileva 

45 A nei pur ciò? duolmi che in grazia al padre 
Torni il fratello? A ravvedersi, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Piero. 
E più di te fors'io 
Invido son del bene altrui ? ma, duolmi 
L'inganno, e* più l'alta feral rovina, 

50 Che a nostra stirpe, al padre, e a te sovrasta. 



mento è prudenza ; la tracotanza, giovanil bollore ; Vodio alla 
monarchia, frivol penaier ; il aenil fuoco dell* ira di Cosimo si 
contrappone ali* arte donnesca ; V accasa di fellonia si dilegaa, e 
al gaatigo sottentra il premio. Tracotanza (ultra cogitantia), ar- 
roganza (V. Dante, Inferno Vili, 124); arte donnesca, lo studio 
della madre nel difendere Garzia; aenil fuoco, Tire del vecchio 
padre, facili ad essere estinte. Del resto è fantasia del poeta la 
vecchiaia di Cosimo, il quale al tempo del tragico fatto (1562) 
aveva poco più di 43 Anni. Rileva eleg.: importa. 
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Diego. 

AI padre? a me^ Che vuol Garzia? cha paote? 

Piero. 

Regnar vuol egli; e il potrà pur, se taci- 

Diego. 
Regnar ?... Ma, un brando io non ho forse 7 
Piero. 

Altr*armi 
Ei tratta. Or dianzi, un passeggi ero sdegno 
55 Contro di lui ti accese; odiar non sai, 
Né rimembrar le ingiurie tu : ma, s'altri 
Giù nel profondo del cor le rinserra;^ 
Se fervid'atra ira nascosa bolle 
Si, che a scoppiar lunge non sia,.. 
Diego. 

Ma il padre 
60 In alto oblio non ha Tempia contesa 
Sepolta?... 

Piero* 
Il crede; ma Garzia noi crede* 
Diego. 
— Ma tu, mi- par, che eccitator di risse 
Ne venghi a me, — Che mi può far costui? 

Piero. 
Sì, di discordia esca son io; securo 
65 In tuo valor, senza alcun senno, statti; 

S'io men t'amassi, anch'io '1 sarei. — Ben prenda 



M. Al padre ? verso efUcace per lo concise e rapido interrogazioni. 
56. ...s'altri, si allude a Garzia. 

60. *,. empia è detta U contesa (v. ÀI. If se. U), perchè, tra fratelli, 

lede r affetto di famiglia (pietas). 

61. ...Il crede, il padre. 

64. Sì, di discordia ecc. Ironia, crr. Dante <1d^ XXII^ llD), che f& dite 
a Giampolo: «...Ma Ibi oso son io troppo^ Quando procuro a' miei 
maggior tristizia I i 

66. Ben prenda (buon augurio). TI giovi ch'io ti prevenni della mate arti di 



^ J 
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Al tuo destin, che i suoi disegni in tempo 

Io penetrava. Or la salvezza tua 

A svelarteli trammi, e in un la nostra: 

70 Che sMo volessi eccitar risse, al solo 

Padre ne andrei: ma ben v'andrò, se nieghi 
Di udirmi tu. 

Diego. 
Che dunque fia? favella. 
Piero, 
Già già la notte tacita s' inoltra, 
E tenebrosa molto. Entro la grotta, 

75 Che del cupo viale in fondo giace 
D'alti cipressi sepolta nell'ombre. 
Là Salviati, invitato a reo consiglio 
Da Garzia, ne verrà; già vi s'asconde 
Ei forse, e T altro ivi a momenti attende. 

80 Là d'estrema vendetta i mezzi denno 
Fermar tra loro. Io tutto so dal messo 
Che l'invito recò. Preghi, minacce, 
Molt'arte, e doni, e vigil mente, or mi hanno 
L' arcano orribil rivelato : in breve... 

85 Ma, che ^Qgg^ io ? stupor pure una volta 
Su l'intrepido tuo volto si pinge?... 
Pur, ciò eh' io dico è poco : appien convinto 
Den farti i proprj orecchi tuoi: vo' tutto 
Farti veder con gli occhi tuoi: 



Garzia, o sim. — Prendere bene (bene vertere, stQÒg àya&ov yi" 
yvsa^ai) impera, suona; succedere prosperamente, incogliere bene 
sim. A questa locuzione si oppone l'altra; mal prenda, incolga 
male (tristo augurio), come in Dante (Inf. 70) : ... a cui mal prenda, 
a cui male incolga ecc. 

69. ,., trammi, traemi. Qfr. Trammi, At. I, 68. 

79. Ei, il Salviati: V altro è Garzia, come è chiaro dal v. 124: e Vien 
lentamente; ... egli è Garzia.. .».. 

88. Den, devono (devono, deono, denno). Gonfr. Trag. Voi. II, p. 560 e 
FiUppo At. IV, 188. 
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Diego. 

Ma quale, 
^ Qual empio è costui dunque? Il di che il padre 
I passati delitti a lui perdona, 
Si accinge a nuovi? — A gran rovina ei corre. 

Piero, 
Ma pria vi spinge noi. Salviati (il sai) 
Abborre te, non men che. il padre. Appena 
^95 Detto Garzia gli avrà; che tu primiero 
Di trucidarlo a Cosmo consigliasti, 
Ch' ei... Tremo in dirlo... Ardon di rabbia entrambi : 
Al mal voler l'arte si aggiunge; il tempo 
Passi opportuno anco alle insidie:... e starti 
100 Vuoi neghittoso? E statti: al padre io volo; 
Segua che puote. — Ad ovviar più danno, 
A procacciar scampo a noi tutti, io il mezzo 
Trovo; e tu il nieghi ? a ciò proveggia il padre. 
Ei testimon del tradimento infame 
105 Meco verranno. 

Diego, 
Ah! no, noi far: deh! pensa, 
Ch'uom non può farsi accusator giammai, 
S'ei pur del reo non tien peggior se stesso. 
Qual fren vuoi tu che al traditore io ponga? 
Parla, il farò. 

Piero. 
Tutto ascoltar dei pria: 



"96. .., consigliasti, cfr. At. I, v. 85, ov'è detto: e Pera il Salviati; è il 

parer mio ... >. 
"VJ, ,,, entrambi, Garzia e il Salviati. 
^. Al mal voler, Cfr. pensieri ed espressioni sim. in Dante (Inf. XXIII» 

16): « Se l'ira sovra '1 mal voler s'aggueffa (s'aggiunge); e (Ib. 

XXXI, 55): « Che dove T argomento della mente S'aggiunge ot 

mal volere ed alla possa ecc. — Arte, cfr. Timoleone At. IV, 482, 
106. ,,.uom, alcuno. — Cfr. At III, 59 e Saul, At. IV, 8. 
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110 Sottrarsi poscia a note insidie^ è lieve. 
Senza frappor l'autorità del padre, 
Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol, col tuo valore, il puoi; 
D' util timor tu riempirgli il core ; 

115 Tu ricondurlo al buon sentier fors'anco. — 
Deh! va; già Fora è giunta: entro la cieca 
Grotta or t'ascondi; e inaspettate cose 
Ivi entro udrai. 

Diego, 
Tu mi v'astringi: io cedo, 
Benché contro mia voglia, aflfln che tratto 

120 Là il genitor da te non sia: vendetta 
Troppa ei farebbe. 

Piero, 
Ah! sì; ne tremo anch'io: 
Eppur, n' è forza antiveder gl'iniqui 
Disegni altrui... Ma, un rumor... Farmi;... è dessor 
Vien lentamente;... egli è Garzia. — Deh! vanne;. 

125 Entra non visto; il passo affretta. 

SCENA li. 
Piero. 

Al fine 
Ei pur v' andò. — Celiamci ; e udiam, se fermo 
Sta in suo pensier quest'altro. — 



110. ,.,notet le inaidiCf che riuscirebbe a conoscere origliando al con- 
vegno tra Garzia e il Salviati. Gfr. 116 e 118 < ,., inaspettate cose 
Ivi entro udrai ». 

125. In questa scena, alla crudele malignità di Piero e* è senza dobbio- 

da inorridire ; ma è da ammirare l'estremo delUarte, onde il poeta 
fa che quello snaturato lavori con crescente e fortunata ostioa* 
zione al suo atroce disegno. 

126. . . . ei, Diego. 

127. ,.. quest'altro, Garzia. 
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SCENA III. 

Garzia. I 



Ohimè I chi spinge- 
Miei passi qui?..* Dove son io?... Di morte 
Efìn è la grotta quella. A nobil pugna 

130 In Ter, Garzia, ti accingi. Oh ciel! che imprendo?.. 
Innocenza, che sola eri il mio vanto. 
Già non sei meco più : l'infame colpo 
Vibrar promisi*.. E il vibrerò?... Già tutto 
Qui intorno intorno morte mi risuona: 

135 E a me solo dar morte or non poas'io?... 
Oh destin fero!... Già già le negre ombre 
Tutto velano: è giunta, anco trascorsa, 
U ora fatai ; certo, di morte il messo 
Piero spedia; qual dubbio? indugia Piero 

140 A far mai cosa, che altrui nuocer debba? 
Volò r avviso traditor, pur troppo !... 
Misero amico I in securtà mi aspetti 
Ne ir empi a grotta, ch'esser ti de' tomba.». 
Tomba ?.., per me cadrai ? No, mai non Sa* 

145 Che fai tu meco, iniquo acciar di Cosmo? 
Lungi da me, stromento vile... 



129* .♦ . fa grotta, Qarzln sì avviava al luogo, ove doveva compiere l'alroc»- 
mandato, cfr. vv. 116-117 e At. Ili, 163. 
» „,j4 tiobil pugna. Sarcasmo. 

1S4. ,,, risuona (qui traa^lt.) rivela, annunzia o eim. Cfr. At. Ut, i7^^ 
136w ,,. negre, agg, più opportuno. che amiche dell'At. HI, 160. 
138. ♦,.dj morte il rrusao, Cfr. v. 81 e At. Ili, 319^334. 
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SCENA IV. 
Eleonora, Oarzia. 



Eleonora. 

Oh figlio!... 
Garzia. 
Madre, a clie vieni? a mi sottrar tu forse 
DalIMmposto delitto? 

Eleonora. 
Oh ciel ! mi manda 
Il crudo padre a te. 

Qarzia. 
Che vuol ? 
Eleonora. 

Ch'io venga 
150 Ad accertarmi, ohimè ! cogli occhi miei, 
Se ti appresti a obbedirlo. A Pier spettava 
Tal cura iniqua; ei noi trovò; me quindi 
Sceglieva... ahi lassa! E fra momenti io deggio 
Tornarne a lui ; che gli dirò ? 
Garzia. 

Che pura 
155 Mia mano è ancor: deh! cosi '1 fosse il labro! — 
Ma, s'io il promisi, io d'obbedire or niego. 
Va, digli... 

Eleonora. 
Oh ciel! non sai?... Se osassi a lui 



147. . . . o mi aotlrar, a sottrarmi. Costrutto duro più che molti altri 

usati dal N. Cfr. Tim. At. I, v. 172, n.* 
152. ...ex noi trovò, perchè Piero era calorosamente impegnato con Diego. 

V. se. I. 
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Ciò riportanie, a orribile periglio 
lo t'esporrei. Cieco è di rabbia... 
Garzia, 

E il sia; 
160 E mi uccida ; io l'aspetto. 

Eleonora, 

E Giulia?... 
Garzia, 
^ Oh nome ì 

Eleonora, 
Abbi di lei pietà; se averla nieghi 
Di tua misera madre, e di te stesso. 

Garzia. 
— Va dunque, e digli,... che obbedisco: intanto» 
Giulia in salYO a gran fretta... 
Eleonora, 

In salvo? E crede 
165 Cosmo ai semplici detti? Ei qui T ucciso 
Yeder vorrà, cogli occhi suoi. Deh ! figlio, 
Buolmi a maP opra spingerti;... eppur,... pensa..- 

Garzia. 
Dunque impossibil fia Giulia?... 
Eleonora. 

Non oso 
Il tutto dirti;,., eppur, s'io il taccio... 
Garzia, 
' Ah! parla 

170 Misero me f tremar mi fai. 
Eleof^ora. 

Mentr' io 
A te favello,... il genitor tuo stesso... 
Tiene in alto un pugnai sovra il tremante 
Seno di Giulia... 

Garzia, 
Oh fera vista !* Arresta, 
Deh! padre, il braccio; io sveneroUo ;... io tosto- 
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475 Riedo;,.. sospendi; or mi vedrai dì sangue 

Bagnato tutto... Ov'è il mio ferro?... il farro?.,. 
Eccolo ; io corro* Ob elei L.. deh ! padre ; io volo* 

SCENA V. 
Piero. 

di virtù caldo amator, tu corri, 

Tu por per l'ampia via che airuttl tragge. 

180 Se tu smentivi il sangue nostro, eli' era . 

Gran maraviglia^ al certo. — Or vanne; immergi^ 
Tu pure il ferro a un innocente in petto* — 
Che n* accadrà ? Noi so : ma, sìa qual vuoisi 
L* esito, o^nor rinesiricabil nodo, 

185 Cui caso ed arte han raggruppato, il solo 

Ferro può sciorlo. — Udiam... Ma che? già sento 
Garzìa tornar? tosto ei ritornar ohi fosse 
Pentito pria?... Non è, non è; chMo il veggio 
Yenir oom'uom, cui suo misfatto incalza, 

SCENA VI. 
Garzìa, Piero. 

Garzia. 
190 Chi sei tu?,., chi»* mi a'appresenta innanzi». 



176. . ^ . Oij'è il ìnio ferrosi cfp. v. 145: , . . iniquo acciar di Cosmo Lungi 
ila me^ In questa scena la madre chG neirAt» Ut avea promes^Q 
^ Garzi a il suo aiuto presso a Cosimo^ e, ora lo anima ai deiitto, 
fa opera noncli^ contr£iria alla pietà fammi ai Le, anche drumaùità ; 
e perciò incresciosa al ietlore. 

482. .^^djun iìXnocenie, Diego^ 

i85, ,,.ca^o ed o-t-i^, gli accidenti e le a-stuzie, onde fu condotto il tar-^ 
ribile dramma f^vorironck 
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:Sa le soglie di morte ? 

Piero, 
Il fratel tuo, 
Piero... 

Garzia, 
Il figlio di Cosmo ? 
Piero. 

E tu, noi sei? 
Garzia. 

10 '1 sono,... or sì;... che un traditor son io. 

Piero. 
Ucciso rhai? 

Garzia. 
Noi vedi? agli atti,... ai passi,... 
195 Alla tremante voce,... al terror nuovo... 
Che il cor mi scuote?... 

Piero. 

Io ti compiansi pria. 
Ed or vie più. — Ma, la tua Giulia hai salva. 

Garzia. 
Oh ciel! chi sa, se il padre?... 
Piero. 

A lui men volo. 
Giulia in salvo fia tosto, ov'io gli arrechi 
•200 Prova che cadde per tua man Salviati. 
Garzia. 
Prova? ecco il ferro; ei gronda ancor di caldo 
Sangue. Va, il reca... Ohimè I... se mai la figlia 

11 vede,... oh cieli... 



'191. ...soglie di morte, casa di morte, neUa quale fa convertita quella 
grotta per la strage avvenuta. Soglie (la parte per il tutto), sined- 
doche. Cfr. y. 128 : e Di morte Ben è la grotta quella ». 

103. Verso notevole per la trista verità del concetto. 

-194. ...agli atti, ecc. Avverti la simiglianza di questa Ipotìposi con 
quella, eh* è nell'Oreste, At II, se II: e Al tuo furor, te riconobbi, 
Oreste; Al duolo, al pianto, all'amor mio, conosci Elettra tu ». 



^^% 
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Piero. 

Ma, certo sei, che il colpo ?..^ 
Cadde al primier ? nulla parlò ?... 

Garzia. • 

€h'ei viva, 

205 Temi tu ancora ? o udir da me ti giova, 
A riempirti di malnata gioja. 
Tutto, quant' era, il tradimento atroce ? 
Far ti vo' pago : e il narrerai tu al padre. — 
Entrato appena nella grotta, io sento, 

210 E veder parmi brancolar Salviati, 
Che mi precede: io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 
Già già ritorco il pie; ma un flebil grido 
Di Giulia, quasi ella fosse morente, 

215 Me mal mio grado innanzi ha risospinto. 
Al calpestio de' passi miei si' volge 
Salviati intanto; e verso me ritorna. 
Ecco eh* io già r infame acciar gli ho tutto 
Piantato in core... Un sol sospir di morte 

220 Cadendo ei manda... Ahi lasso mei... Di sangue 
Spruzzar mi sento ; orrido un gel mi scorre 
Entro ogni vena;... io... per poco... non cado 
Sul corpo suo... Me misero!... L'uscita 
Di quella tomba orribile... a gran pena 

225 Trovo, con man tentando... Udisti ? — Or, godi. 
Piero. 
Deh I perchè tal mi credi ? — Almen benigna 
Ti fu la sorte in ciò, ch'io sol ti vidi 
Uscir di là, — Ben saprà poscia il padre 
A sua posta adombrar tal morte. Il tempo 



210. ...brancolar, andare a tastoni. Gfr. Saul. At III, 22& 

225. . . . tentando, (dal lat tendere) stendendo le mani a cercare Tuacit» 

V. V. 210: brancolar. 
229. . . . adombrar^ nascondere, palliare quella morte e romicida. A tua 
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J830 Tutto cancella ; anco il* dolor poi cessa. 

Se il padre il volila, è suo il delitto : averne 

Tu dei mercé, non onta; oltre ch'ei primo 

Vorrà celarlo sempre. — Or, deh! ti acqueta: 

Lieve è il delitto, che a null'uom fla conto. 
Garzia. 
235 Mercede a me ? morte a me sol si dehhe. - 

Dove mi ascondo oipai? Questo innocente 
, Sangue, ond'io son contaminato e intriso, 

Chi '1 può lavar ? non il mio inutil pianto, 

Non del mio sangue il può l'ultima stilla. — 
240 Vanne tu al padre ; il suo pugnai gli arreca; 

Abbine tu mercede. Il fero messo 

Tu di morte inviasti: in te godevi. 

Perfido tu, ch'io divenissi infame, 

Scellerato, qual sei. Tu ben di Cosmo 
245 -Figlio sei vero. Va; lasciami. — Oh cielo I 

Dove fuggir ?... Dove mi ascondo ?... Ah ! come 

Omai di Diego sosterrò gli sguardi, 
• Or che a buon dritto ei traditor nomarmi 

Potrà? di Diego, che per sé non fora 
250 Traditor mai; benché a voi caro... Oh rabbia!.., 

Oh terribil vergogna!... 

Piero, 

In te, per ora. 

Esser non puoi... Sfoga il dolor tuo giusto: 



posta^ con le sue arti. Adombrare, coprir d'ombra, velare, na- 
scondere, cfr. At. I, 89. 

234b Lieve è il delitto, sentenza, che sta bene in bocca di uno scellerato 
come Piero ; ma del pari falsa e crudele. Conto, noto. — Sugli 
aggettivi e paricipii accorciati, come conto, cfr. R. Fornaciari, 
Gram. ìtaL cit p. 169. 

237. ,,, contaminato e intriso, macchiato e imbevuto. Intridere è prò* 
priamente lo stemperare qualche cosa con acqua od altro liquido, 

240. ... il 8U0 pugnai, il ferro, che Cosimo* stesso gli aveva dato> 
V. At. Ili, 166. 

Don Oarzia t 
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ATTO QUARTO 



Intanto al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre, ed a tutt* altri, io spero 

255 Sia per esser tuo fallo. 

Oarzia. 

E il sappian tutti : 
Io prescritta a me stesso ho già tal pena. 
Da far tacere ogni odio. Al venir mio, 
Fa eh' io sol trovi in libertà tornata 
Quell'infelice Giulia... In me sta poscia 

260 II far del mio fallire ampia vendetta. 



256. ,,,tal pena^ allude «11* intendimento di uccidersi, ora cbe col ( 
delitto G. ha salva, almeno, l'amata. Cfìr. At IH, v. 296-303. 



-H$a-xe=$e- 



ATTO QUMTO. 



SCENA J. 
Cosimo, Garzia. 

Cosimo, 
lDo!tra, inoltra il pie. Ma che ? tu tremi ? 
Mercede morti, o pena? Or via, che fosti? 
Narrami; parla. 

Garzia, 
Ohi mi vedesti mai 
Tremar, pria d' oggi ? A coscienza rea. 
Saper tu il dei, come il timor si accoppia. 
Miei hrevi sensi ascolta, o Cosmo. A fine 



f -8. Coaimo (Gfr, At IV, 253) parla incerto ed aspro con Grarzia, perchè, ' 
ni al p re venuto da Piero , confusamente, traveda un equivoco di 
Garam. Ch. vv. 50-51, e 77 e segg. 

^5< A coaciema rea, Garzia, fatto coraggioso dal rimorso del fresco de- 
li tto^ taacia. contro il padre, che ve lo aveva spinto, giuste e fiere 
ramp^^ne. — Il detto sentenzioso compendia un pensiero comune, 
espresso acche da Cicerone (Or. p. Milone, XXIII); e Magna vis 
est conscieotiae...: ut neque timeant, qui nihil commiserint, et 
poenam b camper ante oculos versari putent, qui peccarint ». 

6. ,,^brev\ aensij brevi dichiarazioni. Senso è l'idea, il significato della 
parola, è la parola stessa. Suona anzitutto: sentimento, affetto. Cosi 
nel Tasso (Qerus. II, 81) : e Liberi sensi in semplici parole ». 

Le parole di Garzia però dichiarano anche i sentimenti del- 
raoimo suOt agitato dal rimorso del recente tradimento e dal pen- 
siero di Giulia. Cfr. Filippo, At. Ili, 204. Ed. Sansoni 



l.. 
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84 . ATTO QUINTO 

Ho tratto, il sai, la nobil tua vendetta 
Coli' infame mio braccio. In salvo io porre 
Giulia dovei, col trucidarle il padre : 
10 Che, per aver d' un innocente il sangue, 
Tu, generoso, promettevi or dianzi 
La libertà d* altro innocente. Ah! dimmi : 
Riposto hai Giulia in libertade or dunque? 
Viva e secura rimarrassi almeno 
15 Quella infelice ?... 

Cosimo. 
loVo', non sol disciorla, 
Ma teco unirla, se compiuta hai l'opra. 

Qarzia. 
Meco unirla ? oh delitto I — E me tu credi,, 
Me tuo figlio a tal segno ? Il son ben io ; 
Ma tanto, no. Se un tradimento io feci, 
50 Sa il ciel perchè... 

Cosimo, 
Tu meglio il sai. Ma donde 
L' insano ardir, V orgoglio, il parlar fero. 
Or si addoppiano in te ? 

Qarzia, 

Donde? di sangue 
Io lordo tutto, esecutore io sono 
De' tuoi^ comandi, e insuperbir non deggio ? 
25 Non son io de' tuoi figli a te il più caro. 
Da che il più reo mi sono ? 
Cosimo. 

Or or, fellone, 
Pur tremerai... 

Oarzia, 
Tremai, finché innocente 



7. ,,, nobil, Cfr. nobil pugna, At. IV, 129. 

11. ...flreneroso, ^Sarcasmo. 

25-26. Ironia mista di disperazione. 
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10 m'era; or sto securo. A te sol chieggo, 
Che adempì la tua fé. Fermo, e per sempre, 

30 Ho il mio destino già. 

Cosimo. 
Più fermo è forse 

11 Yoler mio. Colai non fia mai sciolta, 
Se non ti è sposa pria: fra eterni ceppi, 
tua. L'antico suo rancor, la nuova 
Brama che avrà di vendicare il padre, 

35 Ch' il» recar lasci ad altro sposo in dote ? 
A lei tu solo. 

Garzia, 
Ahi lasso me I che feci ?... 
Oh 1 qua] sei tu ?... No... mai... 
Cosimo, 

Cessa; dolerti 
Ciò non ti dee per or: ti è d'uopo pria 
Ben accertarmi, che Salviati hai spento. — 
40 Come il aai tu ì quai me n' apporti prove ? 
Gdrzia, 
Qaai prove ? oh rio dolore ! esser qui dunque 



^3k .i.sto aecuroj sono tranquiUo. L'espressione è in antitesi con raltra: 
Cremai, del v. prec. 

29. ... adempì la tua (è^ clofe bada di , osservar la promessa (fatta a 
Garxia indirotlfimenlc) di risparmiare Giulia. Il verbo adempiere 
b cofitruito col compi, diretto, il che è più regolare cbe con l' in- 
di retlo di tarmine. Fè^ Tede è promessa assicurata sulla lealtà 
deiraoimr*. Fermo ho, bo stabilito, Cfr. At IV, 255-260. Intorno 
e fermo agg* o parL, cfr. n.* al v. 232 dell' At IV. 

30-35. il padre, con raglan! feroci, ma secondo il suo carattere, calzanti, 
vorrebbe rassicurarsi contro la vendetta degli offesi, col costringere 
il Aglio a sposare GÌulJa> 

Sì, , ..dolerti ...nari li dee. Regolarmente -■ dolere Ciò non ti dee, 
. quando 11 Poeta ti od avesse voluto, coinè fa spesso, ricbiamare 
rpittfin^ione sul pronome; ti ■- a te. Del resto e la particella ri- 
ilesBiva cbe accompagna un infinito dipendente (dolerti^ si accosta 
al verbo, da cui diponi^ (ti dee), e ^o cangia in riflessivo > B. For» 
naclarì, Sint, p, tB@. 



86 ATTO QUINTO 

Fellon, non basta ? anco è mestier far pompa 
Delle commesse iniquità? Scolpito 
^Mirami in volto il mio delitto, e godi. 

45 L'oprar mio disperato, e gli occhi, e gli atti, 
P morte, ch'ogni mia parola spira; 
Tutto or noi dice ? e il sangue ond' io macchiata 
Son del capo alle piante, ancor vermiglio. 
Fumante ancora?... 

Cosimo. • 

Il veggio : ma, qual sia 

50 Questo sangue, noi so. Certezza intera 

Ho sol eh' ei non è il sangue eh' io ti chiesi. 

Garzia. 
Oh rabbia I e dubbio ?... Or dunque vanne ; i passi 
Porta tu stesso entro la orribil grotta; 
Là vedrai steso in un lago di sangue 

55 Quel misero. Va; saziati del fero 

Spettacol; va: non che lo sguardo, appaga 
Ogni tuo senso : con la man ritenta 
La piaga ampia di morte; il palpitante 
Suo cor ti pasci; il sangue a sorsi a sorsi 

60 Bevine, tigre ; la regal tua rabbia 

Sfoga in quel petto esangue. Una, e due volte, 
E quattro, e mille quel pugnai tuo immergi 
In chi non può contender più : fa prova 



46. ,,, ch'ogni mia parola spira, costr.: la morte, cui ogni mia parola 
annunzia, n yerbo spirare, intransit, vale il soffiar de* venti; di 
qui, transit esalare, emettere, manifestare. In quest'ultimo senso 
è usato qui, come si trova spesso anche ne' classici. 

52-68. L' ira di Garzia, attizzata dalle provocazioni del padre e rincrudita 
dal rimorso del suo delitto, prorompe in versi pieni di verità e- 
di fiera bellezza. 
ritenta, ripalpa. Tentare, toccare leggermente. 
Una e due volte, cfr. Oreste, At. V, se. 12: e Ben sette o sette 
volte entro all' imbelle Tremante cor fitto e rifitto ho il brando ». 
Oià non ha loco, cioè la prova del tuo valore. 
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Del tuo Talor colà, scettrato eroe; 
65 Già non ha loco altrove. — Oh nuova morte I 

Oh martir nuovo I Un parricida io sono, 

Figlio di Cosmo io sono; ed innocente 

Me Cosmo vuole? 

Cosimo, 
Che un fellon tu sei, 

Chi '1 niega ? chi ? Morte ad uom desti, il credo ; 
70 Ma non quella, cui forza aspra de' tempi. 

Giusta del par che necessaria or fea. 

Uccisor sei, ma non del mio nemico : 

Altro non so; ma saprò il tutto in breve; 

Or or vedrò, con gli occhi miei... 
Qarzia, 

Ma Piero 
75 Non venne a te ? non ti diss' ei, eh' ivi entro 

Per» opra sua già prima era Salviati ?... 
Cosimo. 

Piero, si, venne; e a me narrò, che posto 

Qui non ha il pie Salviati in questa notte. 

Né col pensiero pure. Or io men vado 
80 Là dove il suolo insanguinasti. Trema, 

Se non cadde egli. Il mio furor, che tutto 

Dovea piombar su l'accennata testa. 

Chi sa?.., può forse,... oggi,... fra poco. — Trema. 

SCENA IL 
Garzia. 

...Che ascolto ? oh ciel ! qui non portò suoi passi 
85 Salviati? e Piero il dice? e a Cosmo il dice?... 
Funesta ambage orribile! Qual dunque. 



G9. ...od uom, ad uno cfr. At III, 59. 

86. .,, ambage, raggiro. Ambage (amb^ago) è inganno, insidia tesa con 



88 ATTO QUINTO 

Qual sangue è quello eh' io versava? Oh, come 
Rabbrividir mi sento !... Eppur, qual altra * 
Uccision pari delitto or fora ? 
90 Deh I vero fosse, che tutt' altri ucciso 
L'empia mia mano avesse I... E chi trafitto. 
Hai dunque tu?... Ma, ben sovviemmi; appunto, 
QuandMo n'usciva ansante dalla grotta, 
Qui Piero a me si appresentava ; e incerto 
^5 Stavasi... E che mi disse?... Oh! ben rimembro: 
Turbato egli era, e brama assai mostrava 
Di udire il fatto : ei mi attendea : suoi detti 
Rotti eran, dubbj, timidi... Già dargli 
Angoscia tal, mai noi potea il periglio, 

100 Né di Salviati, né di me... Ch' ei stesso 
Ivi entro avesse aguato alcuno forse 
Teso in mio danno?... Eppur, pareami inerme 
L'uom ch'io trafissi: ad assalirlo io primo* 
Era; ei motto non fea... Che vai? più oscuro, 

105 Più deUa eterna notte orrido arcano, 

Chi può spiegarti, altri che Cosmo, e Piero? '— 
Ma d'insolito orror vie più mi sento 
Raccapricciare: entro il mio cor temenza 
Ignota sorge. — dubbio, o tu, dei mali 

110 Primo, e il peggior, più non ti albergo omai 
In me, non più. Si vada; io stesso, io voglio 
Veder qual morte.,. 



fatti parole astute, onde uao, quasi tratto contemporaneamente 
da due parti opposte, non sa per quale risolversi, né qual partito 
pigliare. Qui si indica la confusione della mente prodotta in Oarzia 
dalle ambigue parole di Piero e di Cosimo, per le quali comincia 
a dubitare chi sia stato ucciso da lui. 

104. .», motto non fea, non proferiva parola, cfìr. Dante (Inf. IX, 101) : 
e E non fé' motto a noi . . . ». 

112. . . . qual morte (retic.) ho data. È interrotto dall' incontro deUa 
madre esterrefatta, ▼. se. seg. 



ATTO QUINTO Bd 



SCENA IH. 
Eleonora, Gàrzia. 

Eleonora, 

figlio, oh ciel ! che fosti f... 
Ohimè l faggi... 

Garzia. * 

Fuggir ? io ? perchè ? dove ? 
Eleonora. 
Deh! fuggi, figlio,.. 

Oarzia, 

Ah! no, non ftiggo. II padre, 
1J5 Spietato il padre a me ordinò il delitto; 
Non fuggo io, no. 

Eleonora. 
Deh ! se di te, di noi, 
Di me ti cai, ratto sottratti al fero 
• Del paterno furore impeto primo. 
Garzia. 
Furor ? che feci ? e qual fìiror si aggiunge 
}^ Alla natia sua rahhia ? 

Eleonora. 

Odi? — La reggia 
Tutta risuona d'alte grida intorno. 
Deh! che mai fosti? Entro alla grotta irato 
Cosmo correva; il precedeano cento 
Fiaccole 5 in armi altri il seguiano: il nome 
125 Gridavan tutti di Garzia. Che fosti? 

Ab [ ben tu il sai ; deh ! f\iggi. — Oh cielo ! ei torna. 
Oh qual fragore ! Udisti ? eccheggia un grido : 



42B. **Jt precedeano cento Fiaccole, si rammenti 1* oscurità deUa sarà 

ora assai i noi irata e della grotta. • 

12^. , , > eccheggia, il Poeta, qui e altrove, preferisce, forse per ragiooì d'ar« 



90 ATTO QUINTO 

€ Al tradimento, al traditore... » Oh figlio !... 

Oarzia, 
Egli è di Cosmo il tradimento; è Cosmo 
130 li traditori ma in me il punisca; io 1 merto. 
Venga ei, non tremo. 

Eleonora. 

Ahi lassa me ! col brando 
Eccolo... Almen, tu fì^a mie braccia... 

SCENA rv. 

Eleonora, Garzi a, Cosimo con sbando ignudo. 

Guardie con fiaccole ed armi. 

Cosimo. 

Il passo 
D'ogni intorno si serri. — Ov'è l'iniquo? 
Fra le materne braccia ? Invano... 
Garzia, 

Io sciolto, 
135 Ecco, men son. Che vuoi da me? Che feci? 
Eleonora, 
Pietà I sei padre... 

Cosimo. 
Io r era. 
Eleonora. 

Oh cieli... 
Qar;sia. 

Che feci? 
Cosimo. 
Diego uccidesti, e il chiedi ?... 
Eleonora. 

n figlio ?... 



monia, la formai meno usata di questo yerbo, con la e raddoppiata ; 
ooqi? viceversa^ al y. ^.01^ aguato \n Xxlo^q del più comune ; agguato ^ 



r 
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Garzia. 

ro?.„ Diego? 
Comma, 



Togliti, dottila.,. 



Eleonora. ♦ 
Ei pur t' è figlio». 
Qarzia, 

U petto 
Eccoti.** 

Eleonora, 
Ah t ferma... 

Cosimo, * 

Muori. 
^ Eleonora. 

11 tìglio ?„, Oh colpo I... 1} 
Cosimo. 
140 Empia, t'è figlio chi ti uccide un tìglio? 
Qarzia. 
Empj,.. Siam tutti... 11 sol.,, più iniqua schiatta... 
Non rischiarò giammai. — Padre, se ucciso 
Diego è da me,... tì giuro,.,, ch'io noi seppi* 
De ir esecrando error... Piero... è,., l'autor e... 
145 Padre,.., io.« moro ; e non... mento : i! ciel ne attesto. 
Cosimo. 
Diego amato, ti perdo !... Oh cielo ! e il brando 
Tinto nel sangue ho di costui?.» Sta presso 
La consorte a morir; sospetti feri 
Cadon sul tìglio che mi avanza... Oh stato L,. i 

150 A cM mi volgo?.,. Ahi lasso!-. In chi mi affido? 

[Versi 1347]. 



1) Cade tramoptjta, 
15a Sì noti ta rapìdilàj dnde sì svolge La quest'Atto U catastrofe, GAr. 
Tlmolg^DB p, li e 13» e Parere dell'A. ia fine. 
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Appendice. — Per opportuni confronti ed utile esercizio de 
posizione del Don Garzia, (') 



snsURl IN PROSA 
^autografiti 

ATTO T. 

SCENA IIL 
Leonora — Garzia. 
Leonora, 
Deh, Figlio, che &cesti? ten fuggi. 

Garzia. 
Io fuggire ? mi conosci tu ? che feci ? Obbedii 
un padre spietato. Non temo. 



Leonora. 
Deh, se di me, della mia vita e tua ti cale, al 
primo impeto almeno del padre furibondo 
sottratti. 



Garzia. 
Furibondo! e perchè? 



Leonora. 
Tutta la reggia delle sue grida risuona. Alla 
grotta poc'^anzi con molte fiaccole ei corse: 
quindi s' inalzava di là terribili ^rida. Cosimo 
a sé chiamò molti armati. Non odi ? Ei ritorna, 
e gridan tutti al tradimento. 



Garzia, 
Forse del delitto da lui comandatomi^ ora se- 
condo i suoi lodevoli ed usitati modi, me solo 
vuole incolpare e punire : ei venga, mi pu- 
nisca, lo merto e P attendo. 



(i) 



PiriMA VERSIFICAZIONE 

Voi %Iy e. 277(-27Sr 

fàutogf'afoj 

ATTO V. 

SCENA IIL 
Leonora " Garzia 
Uonora» 
Figlio, che festi ? ohimè ! fuggi 



Garzia, 

Faggire 
lo ? perchè ? dove ? 

Leonora. 
Ah Figlio fuggi. 
Garzia^ 

Ancora 
Me non conosci tu ? fuggir ? che feci ? 
Spietato Padre, ei m'ordinò ^1 delitto 
Non temo io no. 

Leonora. 
Deh se del viver mio 
Di te, di noi punto ti cai, sottratti 
Sottratti almeno al fiero impeto primo 
Del paterno furor. 

Garzia. 

Furor? qual nuovo 
Furor s' aggiugne al suo natio furore ? j 

Qual nuova ira l'infiamma? 

^eonora. ' 

Odi? la reggia j 
Tutta risuona d'alte grida intorno. I 

Cosmo poc'anzi là ver quella grotta 
Correa; ben cento fiaccole sentiero 
Gli aprian nell* ombre : il nome tuo più volte 
Udì gridar: dietro il seguia d'armati 
Un minaccioso stuolo. Oh Figlio! Ahi lassa! 
Che festi tu ? ben tu tei sai : deh fuggi 
Mira ei ritorna : oh quali strida ! ascolti ? 
Al tradimento, al traditor: nuli' altra 
Voce qui eccheggia. 

Garzia. 
Il tradimento suo 1 

Forse in me vuol punir? venga; i' l'attendo: 
I' lo merto, i' non temo. 



(I) In margine: 8 9bre XXXIX (cioè XXXIX 
seduto: cfr. ediz. Le Monnier,pag. XXVIljU 



*) Dalla copia trattane, come accenno a pag. 6, in nota, dal Prof. Umberto Marchesini. 
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ìlari stampo il seguente saggio comparativo delle varie fasi di com- 



SECONDd VERSIFICAZIONE 
fautagrafq/ 

JtTTO I^LIKTO. 

SCENA TERZA. 
Leonora — Gaeizta. 

|ja, cliÉ fcati ? olita è I fuggi 

Fuggire 
perchè ? d&re T 

Ah Figlitì fuggi, 

Madre 
mi cnnostói in? fq^gìr? che feci? 
irUto Pailr« d m' ordmò ^1 deUtto : 
fuggo io no. 

BéJi s^ di tO| di noi 
. ijM punto ti ttì!» ratto au ti ratti : 
^HrpotifBU! al ftiro impeto primù 
^^^perno furor. 

p Gfirzin. 

I Furor? qual nuovo 

itnr •«* ag^unge al suo natio furore f 
iiova if^ t^ infì&mìija ? 
Leonora^ 

Odif La RE^ggia 
:g>na d'altf! grìd^ intorno^ 
.j^ di*t Cosmo correa poc^ auxi 
,_ fa grotta : e *ì precRdeon ti e a cento 
rie rombra dìrid» ndo : il tuo 
jiiu -^ohe udii grldntr: d^ armati 
^ lniic*!ioso dk'tro n sì traeij 
~ ? Ab Figlio I Ahi {^53» me\ che festi? 
a«i tu: dfh fug^i. mira: ci torna 
I ì strida t flscoUì ? Àì Iradìmpìiio 
il&r^ nuir altra v^oee «icchfgjgca. 
Garzia. 
iitor: è 'I tradìnafnto iruOf 
me '1 punisca : id me ; Tenga i' TaiSpettO 
i-ertOj ifeng», i' non pavento. 



TERZA ViRSrFlCllZF0t4e 
Voi 1% 2° - e. Ì0S(-lU7i 

ATTI! at^^IKTO. 

SCEWA TKRZA. 
Eleonora — Garzi a 

Oh cidi Fjglio^ che festi? 



Oimùl fuggi. 

Fuggi r ? io f percliè ! dove ! 

Deh ! fiiggi, Figlio mio. 

filai mi conosci. 
a me 
Spieiato padre m' ordiaò il delitto f 

Hon fuggo ioj no. 

Deh ! sfr di t«j di nei 

Di mp li ealy ratto sottratti al primo 
Del paif^^it furore imprio prima 
Impeto fero del furor paterno 

Gamt/i. 
Ftiror ? che feci 1! E qual furor sC aggiutig^ 
Alla oatia sua rabbia ? 

Fleontyra. 

Odi T la raggia 
Tullia riSTJona d^ alte grida intnmOp 
Che fé iti ? di'. La ver la grotta Cosmo 
Turbato corre e lo precsdou cento 
Fjaceob l'orabre dividendo: a nome 
Gai-zia gridar più volte udii. Che fcsti ? 

tu ii ini 
Ahj ben tei sai; deh! fuggi> — Oh! mira; el 

torna: 
Oh quali strida * Ascolti f Eccbeggiati voci l 
« Al tradimento , al tradttor*^ *»«.. Oh Figlio !»„ 
G^irzia. 
E il "tradimento r il traditore è Cosnio J 
Ei inditore ; il tradlnacnto è luo^ 
Ma ili me ii punisca |^ io già non tremo ; io H 

merto | 
Venga egli. 



NB^ Le varianti interlineiT] lono cosi ad mi* 
HDicntto. 
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STESURA m PfiDSA 



ignora. 
AL tal ù aiDorej, aìLe Jagrlnic mie tauto^ o Figlio^ 
tu nfeghi ? 

Si vt1« esser non posso. B' Io san Inàliorp-f sappia 
ogDUDO che il Padre UJe mi fece» Euiiolo. 



SCENA QUARTA. 
CosrMO con guardie, fìaccok, Leonoha., 

ÀUnrniatc^ o Guardie, U ^E^ggia. 
Ah, iniquo, do «e s«i ? Invano nelle braccia ma-^ 
terne tcn fuggi. 

Garsia. 
Eccomi dulie materne braEseìi discioUo : che feci. 



RÌLTirdati che sei Padre. 

Cosimo. 
E questo Len mi rammento; iJ traditore un 
lìgi io m* UCCÌ3C» 



Uccifi il Fratello? 



Gorbia. 



ì^eonora^ 



"Diego! che sento? 



Garzia, 
Ed e^icoti il petto: ferisci 



Muori, muori. 



Cosìtmé 



PAIRM VERSlFtMÉill^ 

. "^ — - 

Lfonoray 

Air amor mio 
Al mio pianto, al uiio duok^ deb cedi: Latjftì, i 

tuù (?) perderai (?) 
L'a«ior tuo (!) perderei 0). T'ascondi, 
Garzia^ 

Vile 
Jfou son cotanto : bo già I' oncir perduto, 
Nulla B perder mi reslfli. Eccolo. 



SCEN'A QUARTA. 
Cosmo^ Guardie. Leonora. Garzia, 

Cosimo. 

Guardie, 
* ^ ah vifc 

Serrate il passo. Ov* è il fellon ? codarda (Q 
Fralle materne braccia? invan. 
Garzia* 

Disciolto 
Eceo mi »on dalle materne braccia. , 

Che vuoi ? che feci? 

L^onoru. 

Ah Ciei: Pietà L sol Padf 
[Cosiìfìo]. (2) 
Pur troppo il son: l'abbomiacvoL mostro 
Wh^ morto il Figlio, 



Gorizia, 

n Fntel mìo ? 



Leonora. 



Che j«gI 



Garzia* 
Togliti, Madre; e ta ferisci: il petto 
Eccoti il petto. 



Cosimo. 
Muof} muor, traditore 



u 



IJ Viìà ueir a otografo, 
2) Manca nell^autogr. 



V 



SECOftOA VCRSmCUmNE 

Leonora. 

Ah cedi 
imor, ni mio pianto, t] dolor nijo: 
^ tum amQiit& V li S4! augi uro. 

Jfl ttìUo 
L F onor : ialk cbe pender rc^tQ. 

SCENA TLTrMA. (IVJ 
ITIIO — LEONOnA — GAftZU — Gcirdie 

Guardie^ 
me il pasao» Or' e il fdìfììi J Codardo, 
He materne breccia? jflTan, 

I Diseiolto 

N> i' mi son dalle Materne braccia. 

I moi ? che feci ? 

, Leonora. 

' Oimè. Pietà: sei Padre 

• Cosimo. 
I Padre si: Tabbominevol mostro 
|o m' ha morto. 

Leonora, 

lì Figlio ? 
Garzia» 

Il Fratel mio? 



Leonora. 
Figlio ei pur. 

Garzia. 
Togliti, Madre: il petto 
liei, eccoti il petto 0) 
Leonora. 

Arresta 
Cosimo. 

Muori 
}r, traditore. 



E corretto, in lapis, d'altra mano: « Cosimo. 
- Togliti, \n. Garzia. Ti petto || eccoti. 
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TERZA VeRSIF^CAZrONE 



HlfonorU'. 



Ah! 
Deh! cedi: ahi lassa mcf Col brando 

fu fra 
Eccolo..,, Almen dalle mie bracci i«». 



SCENA QUARTA. 
Eleonora, Garzia, Cùstmo coti brando snu- 
dato. Guardie con tìnccole ed arasi* 
Cosimo. 

IL passo 
chimiii — 
D'ogni intorno si serri — O7' e T iniquo? 
Fra le materne braccia? Jnvan^ (1) 
Gurzia. 

Disfioltù 
Sciolb 
Ecco, io men son. Che vuoi de me? che feci f 

Eieonoru. 
Pietà! sei padre. 

Cosimo, 
Io )*erm^ 

Efeonor(t. 

• Oh cici r 

Garzia. 



Diego m'hai morto. 



Cosimo. 



Ch<j feci f 



Eleonora. 
li tìgiioT 
Garzia. 



Togliti, Donna. 



Cosimo. 



li fk^tel mio? 



Eiconvra. 
Ei pur fé £g]iru. 
Garzia. 



Eccoti. 



Il petto 



Eleonora. 
Ah! ferma.... 

Conimo^ 
Muori 



(i) Cosi {Invano) ne| papo^ritto, 



m 



STESURA IN PROSA 



Leonora. 
Afa padiv btrbirn ! tlnvA sano T T mi ni oro ^ 

Cosimo, 
ìtìi^ìia MadrÉ t un Fj-AtelJù ucciso r d#L Fntdio 
proteggi ? 

Ko[ aiiiTuo tutti un* abbomiuÉTale Gtirp& i io 
moro: non mento. Se Diego uccbi» T noi 
»(?ppì. Piero fu certo l'SiUtor d^ogni cosa; il 
Tero è nolo a Dio aoio^ lo il Fratello, tu il 

Figlio m' Qccidi: 

b&aa che un Figlio contro, 

impazipntfi tnyppo di ìlùffiuì 
il Padre roinicida (\) 

omicida 
(tcciar non rivolga* 



Cosimo. 
Diego min unica sp(!:me m' è tolto: in costui ho 
iptriso il mio IJrAndoi la cnnsofte ini sonn 
inimicnta per sempre Piero a ragiona mi ri- 
tnade sospetto (t j : ed iti chi più mi £do ? ove 
mi volgo! a clii credo? 



Jl 1* Sgesto 1778. 



(4) E con aelPaatognfb 



fmk VEflSlFJCAZfONE 

ì,fonoTa. 
Arreilai oh colpo! (I) ot« «od io? mi moro 

Coiiifto, 
Enapìa: t V è Figlio chi t^uccìie uil Pigolio T 

Garzia, 
Empi sia in tutti: il Sol stirpe più rei 
Nqu rischlnrò EJAniPiii : moro: e non meniq. 
Se uccl&n ho Dle^o, i' no] sapea : del fallo 
Pif^ro è Fautore il Ciel su il v^ro: uccìso 
T ho il fratd : tu '1 Figlio : impaziènte 
Eiman di Regno altro tuo £glìo : bada; 
Rivolger può quclJ^ omicida acciaro 
Nel tuo petto omicida : io manco, io iQOro. 



Costfno^ 
Diego, i^ ti ptrdfl: tinica speme: intrJisn 
Ho il mio bmndo in costui : vicina a morte 
Languì' Leonora l in Pier mille Gospctti 

CUI 

Cadono: oh stato! in chi (3) Ias3& m^afEdoI 
Otte 
A chi (2) mi volgo 1 a chi creder possalo ! 

Firenie fi 9bre 1779. 



(i) In luogo di co^^o arev^ scritto prlnu: |i|| 

turato, che poi cancellA. 
(2) Coli nelF autografo. 



SECONDA VE1! Sincizi ONE 

knm\%, — colpo! io bioto. 
^fè Figlio cki t^ uccide an Figlia f 

^ nani tuttL n Sol Btirpa più rp« 
jlfiscliiirò' giamiBii- Padr^, ■& ucrt^iso 
fDjw'^» i* noi Er*pp' hi : d^ll' elicerà n do 
^ Piero è l'autore. H Cisl ■■ il vero; 
tmv fl Don metit* io, Padre, tei giura. 



ms^ V ti perdo ! attica jpei&«. tatriao 
lid taiQ brando id Còstu; : languì vici'na 
itan^orte^ a niarìr: mille ioop^ttì 
lujca Qtl Figlio che ra^arati^Fa: o stato! 
ièl mi volgo T abi laB;ao! in cbi m^aftìdaT 

toma di 21 gennaio 1782. 
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Eleonora, 
• II figlio?^ Oh colpo!.- 

Gtximo. 
Empia, i*è figlio chi t'uccide un figlio? 

Garzia, 
Empj 8Ìam tutti.. Il Sol più ini(pia schiatta 
Non rischiarò giammai... Padre, se ucciso 
Diego è da me. ti giuro eh' io noi seppi 
Ho Diego, noi' seppi io;... dell'esecrando 
Dell'esecrando error.... Piero.., è /'... autore; 
Error... Piero... è 1'.., autore;... il Ciel sa' il vero..« 
t^.. nwro ; e non.„ mento ;.... e il del ne 
Padre,... io mi..J moro ; ed 40 non mento ; il 

attesto.,,. 
giuro....— 



Cosimo, 
Diego amato U perdo !„.. Ed ho il mio ferro 
Diego te perdo! e che mi resta? 11 ferro 
Tinto nel sangue di costui. Sta presso 
Ho macchiato in costui: lan^ue vicina 
La consorte a morir: sospetti mille 

sul 
Cadon nel figlio che m'avanza.... Oh stato!... 
A chi mi volgo ?... Ahi lasso l,„ In chi m' affido T... 



Parere dell* Autore sul Dok GÀrzia, 



Se ^1 luogo delta Bcen& di quésta tragedia, in vece di ossari la rao^ 
deroa Pisa, fosse l'antica Tebe, Micene, Peraepoli, o Roma, questo feitto 
verrebbe ri liutaio tragico in primo grado* Un fratello che uccide il fra- 
tellOffl un padre che vendica Tucciso Eglio coll'ucciderne un a Uro, certo 
se mai catastrofe vi fu ^ feroce, e terribile, e mista pure ad un tempo 
di somma pietà, ella era tale ben questa. Ma pur*, tnancandovi {a 
prandozza vera dei personaggi, e la sublimità delle cagioni a tali inaudita 
gceUerate^ze, viene il soggetto a perdere gran parte della sua perfezione. 
Ho fatto quanto Lo saputo per sublimare questo cagioni, frammischi an- 
dolf) coli 'ambialo ne di regno: ma per io regno di Firenze e di Pisa, non 
si può mai tanto innalzare un eroe, cbe a cbi lo ascolta egli venga a 
parere veramente sublime. Tale è l'errore dei più: facilmente paro esser 
grande colui, che ad una cosa grandissima aspira; e inutilmente vuol 
farsi creder tale, anche essendolo, colui che aspira ad una molto minore. 
Al fatto ho aggiunto dol mio (di che talvolta me ne vergogno non poco) 
quel terzo fratello, che essendo il solo scellerato davvero^ cerca, coma 
il Creotite nel Polinice, di seminar discordia per raccoglierne regno» 
Quest'aggiunta mi era necessaria per condur la mia tsla, e per dare 
alla dissensione, per sé stessa generosa, del due fratelli, t^uel Une ad un 
tempo scellerato e innocente ch'ella ebbe ; tutto ciò accresce certo l'or- 
rore di questa tragica orditura, e riesce, se non altro, adatlatissìmo 
almeno aì tempi, al costumi, e agli eroi dj cui tratta. 

Questo fatto storico viene da alcuni per stitichezza negato,^ o minorato 
d^assai. Ma ciò pochissimo importa al poeta, che sopra una base possi- 
bile e verisimile, da molti narrata e creduta, e quindi al certo non 
interamente inventata, ne po^a la favola, e ad arbitrio suo la con ducei 
Certo è, che codesti due fratelli ebbero rissa fra loro; che morirono In 
brevissimo tem|>o amendue, e la loro madre sovr'essi; e che 1 loro corpi 
furono di Pisa arrecati tutti tre ad un tempo In Firenze» Se ne mor-* 
moro sommessaments, e con terrore moltissimo. In tutta Toscana; ma 
nessuno osò indagare, e molto meno narrare un tal fatto. Ma è certo 
ancor più, che se cosi non seguiva, visti i costumi della scellerata 
schiatta dei Medici ^ questo fatto pò tea ^ benissimo in tutte h sue parti 
arguire cosL 



"^ 




m 

Prima di parlare dei peraonag^ visibiìU mi occorro in questa tragedia 
4i brevemente tgccare ì due personaggi invìsibijìj ma molto operanti, 
dair autore introdotti m questa tragedia, e da cui credo cbe i:nolto più. 
utile ne cavasse cel dod mostrarli m teatro, che se mostrati gli aveessL 
E Bono, Sai viati, cb'è 11 perno della ferocità di CoBiitio; o Giulia, oggetto 
prlDCipaliesÌDio d^l terribile contrasto dei diversi affetti che eì vanno 
evìluppande in Garzia. Se questi due fosforo introdotti In palco, ver- 
rebbero a duplicare e ad allungare molto rniioncj 6 niunacosa potreb- 
bero aggiunger vi j che gli altri assai più brevemeiite, e con Torse maggigra 
eiTettot già non la dicano in voce loro. Queste metodo di valersi di per* 
so n aggi noi) visti, e con tutto ciò operaisti, credo cb e (servendoeenc eoa 
fiobrìetà, e sema accattarli, aoltanto allor che 11 soggetto lo vuole) potHi 
riuscire di qualche effetto io. teatro- 

Cofiitno fa grandemente crudele, aascluto, e veemente;: ma con tutto 
ciò non È grande: e anche mi pare, che quest'yliima tinta della Impe* 
luc&iLà di carattere non sia In Itij abbaatanza bi^n tocca ta, e progredita (1) 
nel corso della tragedia, pp.r trarre poi gradatamente con ve ri simi- 
gli an za queste orribilo padre ad un tanto eccesso di trucidare il proprio 
figlia quasi fra le braccia della madre. 

Diego, eroe possibile in un Dgllo di un moderno Duca di Toscana, 
non ha in aè stesso grandezza eccedente 11 suo stato; ma ne ha abba- 
fitanza, mi pare, per rendersi ben affetto l'udito rio, e lasciar di sé uoa 
certa meravìglia non del tutto epogHata di pietà. 

Don Garila, protagonìeta, ricada nel difetto del Raimondo della pre- 
Cedente tragedia; e per essere anch^egU di troppo aUt penateri, e Jm- 
poaslblli quasi nello stato suo, dh'enta un personaggio poco veri si ut ile, 
ancorché non falso. Pure, quale altra tinta se gli sarebbe potuta mai 
darò, per far nascere fra lui e Diego una rissa che tragica fosse, e che 
con verosimiglianza menasi ee atanla catastrofe ? Ecco prova mani fes ti a- 
Bìma^ che un antere che cerchi d* esaere sublime davvero^ non dee im- 
pacciarsi mai con gente che sublime non poteva pur essere. 

Pietro è veramente leroe, quale quella iniqua prosapia U prestava: 
ma, per essere egli o vero, e vorislmìlej e traglcoH ne riesce egli men 
nauseoso 7 Un velo densissimo, sparso su tutte le sue parole e opere 
nel corso della tragedia, lo va salvando {ma forse non abbastanza) da 
quel dispreizo misto di orrore e d' Ind agnazione, che nasce dal aao 
ecelle ratamente fosco procedere. Egli al è però svelato non poco nel 
consiglio detratto primo col padre; onde ogni delitto sì 'dee aspettar da 
costui; ma se Tautore ha avuto la destrezza di non farlo poi abbastanza 
appalesar da se stesao, l'orrìbil dubbio in cui l'uditore cadrà circa ai 
vuoi tradimenti, vierrà rattemprato alquanto dalla Incertezza dei m^zzi 



(t) Progredire ò usato traoaltlvamente^ carne riuscire (Vita, ed,^L 
>Ì)> fi03) e lo atosao progredire (Lb. p. SQ3). — * 
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e dÉiresitfì ; e allor €be lo speltatore perverrà ad essere quasi certo, cb^ 
Pietro sia quéi tal mostro ch'egli tcmci^, dod bg. lo vedendo più inDaDsl 
agU occhi, e r attenzione sua principale venendosi a rivolgere ad uà 
maggiore eccesso, quello di Cosimo coatra ìi OgLio; neseuno^ credo, o 
t^ìmeno pochissimi, accorgersi potranno di questo difetto che ha Pietro 
in sa stfì^^: difetto ctifi lo renderebbe ineopportabile, ove se nd avesse 
piena ccrte^-za da prima, e il tempo quindi nel progreaao della tragedia 
di assaporarne la insoffribile atrocità. 

Eleonora è madre; parziale di Garzia, ma non abbastanza calda e- 
op^rante in questa tragedia, L^essere ella una m e ^za privata, come il glia 
d'un semplice viceré di Napoli, non mi ha concesso di troppo innalzarla, 
ancorché Spagnuola, per non go aliare oltre U vero e aenxa neccisslltk, 
tulli i miei persona ggir Na risulta forse da ciò^ ch'ella riesce per lo più 
tfivialetta, e poco iragicauiente maestosa. 

Il modo con cui si viene a raggruppare quegt^orrendo accidia te^ rin- 
troduzione dei due fratelli nella grotta, il ritrovato della grotta stessa; 
queste cose lui te si possono dal censore con ot^me ragioni biasimarer 
e dall'autore con altre ottime ragioni difendere* Ma e l'une e Taltre, 
ìduUU per era sarebbero; bisogna da prima vedere alla recita qual sìa 
re^'etto che ne ridondan Se la cosa cammina, se non dà tempo a queste 
seQsticherie, è segno che ella sta bene cos>, ancor che star meglio po- 
tesse: se al contrario la cosa, o per poca rapidità, o per qualche non 
avvertita inveri si migli a aia, t}t tempo ai piii degli spettatori nell'atte 
pratico di riflettervi^ è segno che ella male vi sta. Ogni invenzione teop 
trale, da cui dee nascere un qualche grande e subito eletto, è giustifi- 
cata abbastanza allorché non è inv^risimile, e ne vìen predotto l'eCTetto* 
Devo però dire, per amor del vero, che la feroce atrocità di Cosiamo, 
nel voler che sia l' amante stesso della taglia eh e ne uccida il padre, 
pecca nell'essere, o almeno nel parere gratuita; stante che a Cosimo 
non mancherebbero altri mezzi per far trucidar quel Salviati. Ma questo 
mezzo serviva maglio all' autore, U quale forse ha errate nell' adattare 
pili la cosa airazione, che non l'azione alla cosa : nondimeno, io debbo 
^nche dire, che in questo luogo gli sì può forse perdonare questa man- 
canza d'arte, essendo questo tino dei suoi meno spessi difetta 

La tragedia, premesse quesie osservazioni su l'invenzione^ non mi 
para dal rimanente mal condotta; ella è di uno s vii cip pò gradato assai, 
e sempre sospensive e dubbioso^ e di uno scioglimento rapide e terri- 
bile^ più che niun' altra. Giudicandola, lo col semplici dati dell'arte, la 
crederei superiore alla Coìj giura ^benché questa tanto minori coso rac- 
chiuda), per esserne il soggetto tanto più caldo, appassionaatei e terrlbilo- 
per se stesso. 
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